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Gì 



riunsi jer l'altro a Padova, che già le riunioni 
erano cominciate; si sta meno al largo che non avrei 
creduto; buon segno: o voglia d'istruire, o desiderio 
d' apprendere qui raccolse il fior delle terre italia- 
ne; peccato che la caparbietà della pioggia scemi di 
molto quell' allegria solenne, che rende cosi care, così 
liete queste radunanze, c così belle le terre frapposte 
all' Adige e alla Brenta. 

Il Municipio dispose perchè gli ospiti godano ogni 
comodo che spetta alla scienza e alla vita. Il vi- 
glietto di membro ti trova un' abitazione c buona e 
poco dispendiosa; una sedia alle tàvole comuni; un 
àdito libero ai gabinetti sccntffici , agli spedali, agli 
orti agrarj e botànici, ai giardini del Trevcs , alla 
galleria del Piazza, alle biblioteche, delle quali Pà- 
dova ha dovizia non inoperosa , alle tipografie , non 
eccettuata quella del Seminario, d' onde uscirono tan- 
t' opere da contrappor gloriosamente alla puerilità di 
cui siamo innondati, a quel Salone 3 altra testimo- 
nianza del coraggio con cui si ergevano i publici 
edifizj in quel medio evo, che un' ingiuria tradizio- 
nale continua a chiamar ignorante. E in quel periodo 
d' ignoranza , nella sola Pàdova , Giotto col suo 
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pennello dava all'arte cristiana quel sentimento, da cui 
siamo così discosti nel sècolo decimonono; Enrico 
Scrovcgno erigeva quella cappella, che fu sì bene 
illustrata dal nostro Selvàtico; Nicolò Pisano model- 
lava la chiesa del Santo, dove pur tanti scultori e pit- 
tori dei bassi sècoli diedero prova d'un valore, che 
rende bambina 1 arte de' tempi nostri; e questo Salone 
che ho già nominato non sarebbe da solo un'apologia 
perenne di qucll' età, apologia ben diversa dalle tante 
die si prodigano a cose troppo inette ? 

Il Caffè Pedrocchij dopo l'Università, è oggi il mo- 
numento principale; qui s'iniziano, qui si compiono 
le importanti quistioni che vengon discusse nelle aule 
della sapienza; qui, misti tutti insieme presidenti e 
membri di ciascuna sezione, si applaude, si censura 
senza bisogno di chiedere la parola, e senza, direni 
anche, l' impudente franchezza di chi a una disserta- 
zione forse pensata per un anno, oppone il giudizio 
d' un istante. Se non che dall' agitarsi di tante que- 
stioni è fàcile che ne venga del bene, poiché appunto 
anche la più inetta obbiezione è qualche volta ma- 
teria d' illustrazioni e saggie e ingegnose. Pedrocchi 
è un uomo benemerito, ha un disinteresse senza pari; 
e dando alla sua patria il più bel monumento moderno 
voleva solennizzare in guisa speciale la tanta dottrina 
ospitata dalla sua città; quindi le sale superiori del 
calle , riabbellite da quel genio creatore di Japelli, e 
dal pennello di Paoletti , di Caffi , di Cazzotto e di 
Mi min disponeva alle serali conversazioui. Da che sono 
qui vi fui due volte; vi trovai non solo erudizione, 
ma eleganza non poca; poiché le signore vènete e le 
padovane non vollero essere straniere a queste discus- 
sioni, e come intervengono alle sessioni nell'università, 
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sfidando anche la lunghezza di certe letture, e le 
materie forse affatto estranee ai loro studj ; cosi ac- 
corrono in maggior copia e di più buona voglia a 
conversar con questi scienziati, non più severi e di- 
battenti, ma dolci, a {labili, cortesi ed eleganti, buoni 
amici, buoni mariti, buoni padri, e se vuoi anche 
buoni galanti. 

Siamo già passa quattrocento gì* iscritti come mem- 
bri del congresso; fra costoro alcuni più insigni: il 
Ridolfi, l'Orioli, il Vaccani, il Bonaparte, il Mossotti, 
il Biela, ilPetitti, il Panizza, l'Amici, e Marianini, 
e Bri Lini, c Bizio, e Gràberg da Hcmsò, e Moretti, e 
De Kosetti, e Pasini, e Zamboni, oltre i professori di 
quest' Università fiorente di tali che mantengono viva 
la rinomanza che le diedero uòmini d' incancellàbile 
ricordanza. Le Academie mandarono i loro inviati; 
alcuni Stati i loro rappresentanti, mostrando con tutto 
ciò quanto sia i interesse che le scienze vanno sempre 
più suscitando e diffondendo (A) (i). 

Il bell'esempio d'una Guida appositamente scritta, 
dato dalle città che accolsero i congressi antecedenti, 
qui fu pure seguito. Nè è libro abborracciato o com- 
messo a déboli forze, ma pensato e sostenuto da vigore 
pari all' impresa. Furlanetto e Mcnin ne assunsero 
la parte storica, Selvàtico l'estética, Zigno e Visiani 
la morale, Da Rio la fisica e l'economica, il Citta- 
della Vigodàrzere, presidente del quarto Congresso, e 
Giovanni Cittadella la parte estraurbana. E perchè 
tutto rispondesse alla solennità della circostanza, non 
fu negato a questo libro nè lusso, nè squisitezza di 



(0 Vedi questi richiami nell'appendice. 



caria c di caràtteri, uè dovizia di litografie certo non 
ineleganti. Così fosse stato diviso in due volumi per 
togliere il disagio di dover aggirarsi in traccia di 
tanti monumenti col càrico troppo sensibile d' un vo- 
lume di circa seicento pàgine! E la divisione sarebbe 
riuscita facilissima qui, dove la parte storica è inte- 
ramente disgiunta dalla descrittiva. Ma di questo, 
come di tutti gli altri libri distribuitici in quest'oc- 
casione, vorrò dirti qualche altra parola in appresso; 
intanto dalla scienza venendo agli affetti, ti dirò come 
molti mi chiedano di te, si lamentino che tu non 
abbi tenuta la promessa, quando, stringendo loro la 
mano sull' Amo, davi e ricevevi un' assicurazione che 
vi sareste riveduti sulle amene rive della Brenta. Tutti 
però sanno, in quanto gran mare tu navighi, quanto 
bisogno abbi di far economia del tempo in cammino 
sì difficile e si lungo. 



a3 wtlcmbrc. 

Toccando della nuova Guida di Pàdova e della 
sua provincia^ dissi n' avrei riparlato; sciolgo la pro- 
messa, e di più buon grado, che mi dà occasione di 
nominar uomini valenti. 

Questo libro è uno de' più begli elogi di questa 
tipografia del Seminario, che eretta nel 1684 col te- 
soro di 80,000 zecchini vèneti largiti dal Barbarigo, 
vuol collocarsi fra le prime d'Europa, e che st'anno 
medésimo, si è di molto più arricchita di ogni guisa 
di tipi. La narrazione stòrica dai tempi favolosi 
alla traslazione della sede imperiale in Costantino- 
poli fu commessa all'abate Furlanctto, nè forse altri 
meglio di lui colla sua vasta erudizione avrebbe po- 
tuto gittar qualche luce sulle tenebre di quei tempi. 
Peccato che per voglia di rischiarar tutto, abbia dato 
soverchio valore a certe debolissime etimologie, reli- 
quie d'una scuola erudita più che sensata, e che 
abbia negletta e troppo scarnata l'esposizione! 

E questa grettezza spicca tanto più pel confronto 
dell' abbondanza , dirò anche verbosa , con cui il 
professore Lodovico Menin prosegue il racconto da 
Costantino a Napoleone incoronato. In angusti con- 
fini il Menin trovò modo d' essere prolisso, ma che ciò 
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non abbia fatto per incapacità di concisione Io pro- 
vano alcuni suoi periodi rapidi e concettosi. Il Selvà- 
tico, i due Cittadella, il De Visiani c lo Zigno vol- 
lero tenersi a quel mezzo, tra il soverchio e il difetto 
d* ornato, mostrando però ciascuno e proprie virtù e 
propri appunti; mentre il veneràbile Da Rio, trattando 
le scienze naturali e gl'interessi dell'industria, colla 
profondità di chi vi è consumato, amò uno stile com- 
pendioso e non afFatto inelegante. 

Così portando ciascuno forze non iscarsc al co- 
mune edilìzio , e raccogliendo insieme documenti non 
possibili aversi altrove che a Pàdova e osservazioni 
più efficaci perchè fatte là dove il bisogno è sott' oc- 
chio, compilarono un libro, di cui l'utilità va di 
pari grado coli' eleganza. E Pàdova n* aveva bisogno, 
che è città ricca di monumenti e di memorie ; che 
nel Palazzo della Ragione ha la più gran sala del 
mondo; nelle chiese di sant'Antonio, di santa Giu- 
stina, degli Eremitani, degli Scrovcgni, di san Gior- 
gio, i più insigni prodigi dell'arte; nell' Università e 
nel Collegio isaraelitico, santuarj famosi di dottrina; 
nel Prato della Valle un panteon a molti illustri d' I- 
talia; nei Giardini Treves, nella galleria Piazza, nel 
calle Pedrocchi una testimonianza di gusto e di splen- 
didezza moderna; città che adagiala all' ombra degli 
Eugànei , sulla sponda della Brenta non dorme ino- 
perosa, ma s'industria, ma studia, ma pensa, ma 
ammaestra. In tal modo i congressi ravvicinando gli 
studiosi da tutte parti d'Italia, mentre spengono colla 
personale conoscenza ammirazioni cieche, e cieche an- 
tipatie; mentre danno ànima alla scienza fàcile a lan- 
guire fra le tante inezie di cui sono occupati quattro 
quarti, press' a poco, delle popolazioui, hanno anch« 
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questo, non ultimo vantaggio, di arricchire l' Italia di 
corografie speciali , che fra poco condurranno a una 
generale descrizione meno difettosa, meno inesatta, di 
quelle tante che abbiamo finora , le quali giudicate 
non a tavolino , ma sul sito rivelano ad ogni poco 
una nuova piaga. Così dalla cura con che si rovistano 
oggidì gli archivi municipali, è a sperar tra breve 
maggior pienezza e perfezione nella storia generale 
del nostro paese. 

A questo proposito ebbi a consolarmi qui a Pàdova 
stessa di veder resa oggi di pubblica ragione in due 
grossi volumi la Stona della dominazione carrarese in 
Padova. E opera, o meglio fatica del conte Giovanni 
Cittadella, a cui le ricchezze e i titoli non sono scusa 
d' inerzia o di vanagloria , ma sprone agli studj. Rin- 
grazio il marchese Selvàtico d' avermene procurata 
l'onorevole conoscenza; t'assicuro che poche volte ho 
trovata tanta copia di dottrina unita a tanta mode- 
stia. Egli ha scartabellati quanti autori o di propò- 
sito, o di incidenza trattano questo periodo; e, che 
più giova, traendo in piiblico documenti affatto sco- 
nosciuti , non s' accontentò di rifare il già fatto, le- 
gando poi il suo episodio colla storia generale, fece di 
questi singoli fatti tanti anelli di più per la catena 
comune. Non è qui il sito dove diffondermi su que- 
sto libro; tanto più che la cortesia dell' autore aven- 
domene voluto dare un esemplare per entrambi, avrai 
modo e agio di considerarne il valore. 

Scrivo una lèttera, e a un fratello, quindi non 
istarai troppo in punta se esco qualche volta dal se- 
minato: or vi rientro. Oltre la Guida, furono ai mem- 
bri distribuite le Relazioni delle memorie lette nelf I. H. 
Acacia mia di scienze j lettere ed arti in Pàdova 3 negli 



anni i84o-4i — un indicazione antiquaria pel reale 
museo estense del Catajo — un breve ragguaglio delle 
collezioni sacre alle alte glorie patrie ed alle belle arti, 
presso t aw. Antonio Piazza di Padova — un catalogo 
di còdici manoscritti esistenti nella Biblioteca di sant' 
Antonio di Padova. 

Il primo è una prova di fatto, che l'Academia di 
Pàdo\a se è silenziosa, non è però senza vita; il se- 
condo, opera del professore Cavcdoni, oltre essere una 
dotta illustrazione dell'insigne musco, che l'Altezza del 
Duca di Modena acquistò e arricchì al Catajo, è un 
atto di benevolenza, con cui questo Principe onorava 
la fausta contingenza della riunione degli scienziati ita- 
liani j il terzo, scritto dal professore Meneghelli, è una 
lode ben dovuta all' avvocato Piazza, che da molt'anni 
e con molte spese vien con fiore di consiglio racco- 
gliendo quanto spetta alla sua patria e libri, e og- 
getti antichi, e oggetti d'arte, di cui non fa sola 
pompa di scaffali e di sale, ma studio proprio e di 
chiunque ama visitarli. Coli' ùltimo venivano i dotti 
invitati a veder la libreria, che fin dal 1396 appar- 
tiene ai Minori Osservanti. E una Biblioteca preziosa, 
ricca di volumi pregévoli ed eleganti , e di seicento 
còdici, a conoscere 1' importanza de' quali ti basti il 
saper che diciassette precedono il secolo dècimo; che 
vi è un sant' Agostino del settimo, un san Gregorio 
dell' ottavo, un Rabano Màuro del nono, un san Giró- 
lamo del dècimo secolo, e non cito che le cose prin- 
cipali. E questi buoni Padri, non volendo il tesoro 
nascosto, ne produssero in publico la notizia nel 
momento in cui la loro città raccoglieva il meglio 
d'Italia; bell'esempio degno che fosse imitato dalle 
biblioteche più insigni, la Romana, l'Ambrosiana e 



la Marciana, perchè non basta che le miniere vi sieno, 
è necessario anche una guida per metterle a profitto. 
Il sig. ingegnere Adalulfo Falconetti propone, e in- 
tende presentarne qualche saggio al congresso di Lucca, 
una storia dei congressi scientifici italiani nel primo 
quadriennio. E intanto distribuisce ai membri un pro- 
gramma del lavoro già ordito, dove mostra e l'opera 
sua ben diversa dagli atti delle riunioni, e su quale 
scala intende procedere. Possa riuscire a bene; ma è 
a desiderare che riguardo allo stile voglia essere più 
liscio, più naturale, più chiaro di quanto non è in 
esso programma , dove pare abbia tolto di guida un 
valoroso vivente colla distanza che sta sempre tra 
la copia e 1* originale. E il nostro abate Baizini di 
Bergamo, che corre cosi volentieri alla penna poètica 
doveva tacere in tanta solennità? non affatto; e se 
non cose nuove, offre almeno nuovamente stampate, 
ai suoi colleghi della sezione agricola, alcuni pezzi 
tolti della sua Eupedia relativi all'industria serica. 
In un secolo e in un consesso dove l' industria vien 
trattata con cifre matemàtiche, era forse poco buon 
proposito vestirla delle grazie della fantasia; a questo 
senza dubbio , attribuiamo , se 1' offerta del Baizini 
trovò molti che l'accettassero, perchè sempre volen- 
tieri si accettano i doni], ma pochi i quali se ne occu- 
passero. Su per su fu lo stesso del Canto di Giovanni 
Rosini sul busto di Melchior Cesarotti, che lo scul- 
tore Varni offeriva in dono al quarto congresso, a 
malgrado che lo splendore che brilla in più d'un tratto 
di questa poesia la renda meritévole di riguardo. Il 
Varni desiderava, e Rosini più che mai, questo busto 
fosse inaugurato durante il congresso, come si fece a 
Firenze colla statua di Galileo; ma altri era Galileo, 
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altri Cesarotti; quindi non parve al Municipio pado- 
vano, già sopracàrico di cure, d'occuparsi in questa 
quindicina d'un sémplice letterato, tanto più che 
pende ancora se il busto debba essere deposto sulle 
céneri, o in altro luogo. Non si decise dunque nulla 
in proposito. D'altre Rime esso Kos ini faceva omaggio 
al Presidente, e ai membri scenziati; ma, ad ecce- 
zione d'un canto a Galileo, sono interamente estra- 
nee alla solenne circostanza , nè questo credo il tempo 
di occupare con esse il po' di carta che mi resta an- 
cora a compiere questa lettera , e che invece riem- 
pirò di saluti per te, per la famiglia, i quali desidero 
stiate tutti bene, come a codeste delizie della Brianza, 
ove vi trovate, sospiro un cielo più sereno che ne 
conforti le vendemmie e ne consoli i villeggianti. 



a4 settembre. 

Poiché scrivo a Vallardi di Milano, v'acchiudo 
un foglio anche per te; tanto più che la tua venutami 
jeri, non appena impostata la mia, esige risposta. 

Dopo 

queste notizie di famiglia, vengo a quelle di cui tutta 
Italia si occupa. Spiacemi di non essere giunto a 
Padova in tempo di prendere parte alle cerimonie 
religiose, con che s' inaugurava questa radunanza nel 
Santuario del Taumaturgo, fra i tesori, che la pietà 
dei divoti vi profonde, sotto quelle vòlte bizzarre, 
che tanto assecondano il raccoglimento; in faccia a 
tanti monumenti cari alla storia ed alle arti in pre- 
senza ai prodigi di Giotto, del Donatello, di Nicolò 
Pisano, dell'Alessio, del Sausovino; sulle céneri del 
Guillandino, del Veslingio, del Marchetti, del Fulgoso, 
del Bembo e del Cesarotti. Sai quanto mi commova 
il veder innestati i rami della scienza sul tronco della 
religione, e ci siamo spesse volte insieme congratulati 
col secolo nostro, che più che mai renda felice que- 
st' innesto, facendo, che tutto cominci dal Cielo. 

Nè poco mi grava di non avere udito il discorso, 
con che il conte Cittadella Vigodàrzere, nostro presi- 
dente , apriva ne\Y aula magna di quest'Università, 
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le sessioni in faccia non pure agli scienziati , ma a 
numeroso concorso di curiosi, d'amatori e di donne 
venute a portare i fiori dell' eleganza fra le austerità 
delle scienze. Gran bene odo dire a tutti di questo 
suo discorso, nel quale la dottrina vestendo le forme 
della grazia, o piuttosto la grazia componendosi ai 
severi modi delia dottrina, accoppiò bellamente il se- 
vero col dolce , la scienza colle lettere. Faceva suo 
tema: la maggior perfezione dello stato sociale essere 
specialmente congiunta al progredimento delle dottrine 
jisicìie e matemàtiche. Da varj brani che mi furono 
ripetuti a mente, conobbi per una parte che la me- 
moria coli' essersene così prontamente impossessata 
dava segno evidente d'esserne stata colpita; per l'altra 
come l' illustre Presidente avesse evitate le sottigliezze 
metafìsiche, di cui si è tanto ghiotti ai dì nostri, e 
il gergo trascendentale con che taluni ammantano la 
povertà de* loro concetti. Dimostrò tutte le scienze figlie 
del vero; a quali abberramenti soggiacciono scordando 
questo loro caràttere; quali popoli, quali scuole più 

0 meno sentirono tale verità; come a Galileo e al- 
l' Academia del Cimento debba l'Italia il ritorno sul 
cammino del vero; quali dubbj in quest'ultimi tempi 
sgombrati, quali titubanze rinfrancate; quali progressi 
fatti nelle scienze positive enumerò, e qual gran bene 
la penisola e la dottrina attendano da queste riunioni, 
se non falliranno al glorioso porto. Il presidente Cit- 
tadella è autore di buone poesie, altro argomento a 
far credere, che il calore della fantasia raddoppiasse 
r efletto della sua parola. 

Quel dì medesimo furono nelle singole sezioni eletti 

1 relativi presidenti. 

In agronomia il dottor Gera da Conegliano. 
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Nelle scienze mèdiche il professor Giacomini. 

In fisica e matematica il professore Orioli. 

In zoologia , anatomia comparata e fisiologia il 
principe Bonaparte. 

In geologia, mineralogia e geografia il marchese 
Pareto. 

In botànica e fisiologia vegetale il professore Mo- 
retti. 

Ciascuno di questi colle solite cerimonie costituì 
il suo proprio ufficio dei vice-presidenti e segretari- 
Ma tanta è la matassa delle cose da trattarsi in fisica 
e in medicina , che fu vista la necessità di creare 
speciali sotto-sezioni per la chimica e per la chirurgia 
con ispcciali presidenti the furono : 

Per la chimica il sig. Bizio; 

Per la chirurgia il professore Rossi di Parma (B). 

Le sezioni speciali si radunano nelle varie àule di 
quest'Università, grandioso edificio conteso fra il Pal- 
ladio ed il Sansovino, ma melanconico, mal generale 
di tutti, o quasi, gli edifìzj di Pàdova, dove le vie 
ristrette, i portici bassi rendono Y aspetto cupo per 
chi venga dell'altre città d'Italia. Qui non manca al- 
cuno dei sussidj necessarj alle esigenze della dottrina. 
Il gabinetto di fìsica vanta , oltre la celebre vèrtebra di 
Galileo, un milliajo di màcchine d'ogni specie che va 
sempre più arricchendo, mercè il buon assegno annuo, 
di cui può disporre; il gabinetto d'ostetricia è prov- 
veduto di molte preparazioni anàloghe in cera , di 
stromenti ostètrici, e di germi più o meno sviluppati; 
il teatro anatòmico j che vogliono costrutto sur un di- 
segno di Fra Sarpi, ha annesso un gabinetto fornito 
di doviziosa suppellèttile naturale e artificiale; il ga- 
binetto di storia naturale è glorioso di tanti fòssili e 
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animali, e dei famosi ittioli ti del Bolca, pomo di di- 
scordia fra i naturalisti; qui si hanno cliniclie mèdi- 
che, clururgiche, ostètriclui, oculistici^ , tutte capaci di 
molti malati, e dove a questi dì si ripetono gravi 
esperimenti sulla natura del sangue per confermare 
certe asserzioni nuove del medico Polli di Milano; 
un istituto veterinario con molte preparazioni di tutte 
classi d' animali ; un orto botànico che oltre vantar 
tre sècoli di vita, mostra gran dovizia d'alberi nostri 
e forestieri , fra cui tengono il primato i maestosi 
banani, con serre di cui l'eleganza è il minor pre- 
gio, e che danno idea non imperfetta della vegeta- 
zione universale; un orto agrario, che ha onde occu- 
par l'attenzione per saggie colture, e per belle pre- 
parazioni d' ogni guisa. Aperti tutti questi luoghi agli 
studiosi, vedi se v* è tempo e agio da istruirsi, e di 
mettere a bilancia c a prova le letture che si fanno 
nelle sezioni; e io pedono dall'uno all'altro, su e 
giù di gabinetto in gabinetto, di biblioteca in biblio- 
teca, d'orto in orto, scontrandomi o accoppiandomi 
a chi sa più di me, cosa tanto facile, infarinandomi 
un po' di quella scienza , nella quale vedo qui tanti 
soggetti cosi approfonditi. 

Né tacerò del gabinetto di lettura meno pel suo 
elegante e agiato locale, che pei socj onde è fiorito, 
e pei tanti giornali d' Italia e di fuori qui raccolti 
con criterio, e quel che più monta, non posti a gia- 
cere inoperoso ingombro di tàvole e di scadali, ma 
correnti fra le mani di tanti, che in queste letture, 
non cercano solo novelle di teatro, o spiegazione di 
sciarade, ma notizie di lèttere, d'industria, di poli- 
tica, di scienza e di morale. Non trovai, che a Pàdova 
una Biblioteca femminile italiana. Il conte Ferri ideò 
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il pensiero di raccogliere quanto fu scritto da donne 
italiane dal secolo XIV ai dì nostri, e già mise in- 
sieme 800 volumi. E perchè è bene che siano cono- 
sciuti, ne stese, e già è a stampa, un catàlogo ragio- 
nato di queste edizioni , e dicono intenda poi dare 
anche brevi biografie delle loro autrici, erigendo così 
un monumento d' onore a quel sesso nel quale alcuni 
non sanno trovare che lo sfoggio d' un' effimera bel- 
lezza. Nel volume publicato il conte Leopoldo Ferri 
registra alfabeticamente d* ogni autrice le opere di cui 
egli è in possesso, che equivale press* a poco quanto 
il dire tutte le opere scritte da penne donnesche, dai 
volume al madrigale; nè solo le cose isolate ma anche 
quelle che sono parte d'altri, come strenne, raccolte, 
ghirlande e libri siffatti. £ con una* diligenza da sfi- 
dar quella che mette lo Stella a compilar la Biblio- 
grafia italiana^ espone intorno alle edizioni e comuni , 
rare, molto rare e rarissime tutto quanto può sod- 
disfare il desiderio; nè tace alcuna delle viventi scrit- 
trici , non dirò della fama della Pépoli, della Rossi, 
della Roscllini, della Curti, della Paliadini , della 
Poggiolini, della Orfei, dell' Ioannini, della Eufrosina 
Del Carretto, della Pezzi, della Guacci, della Taddei, 
ma anche di fama ben più modesta. Solo quanto alia 
Pezzi sarebbe a suggerirgli che non volesse tardare a 
decorare questa biblioteca dell' ùltimo lavoro di essa, 
Gli Artistij che, come vince di gran tratto tutti gli 
altri scritti di lei, così cammina a pari colle più 
belle produzioni di questi tempi. 

Ma tu, caro fratello, m'avrai già trovato più lungo 
di quel che i tuoi studj vorrebbero; onde chiudo sa- 
lutandoti colla solita affezione. 



MI 



a5 settembre. 

Le discussioni procedono con molto ardore. Le sale, 
oltre di membri , sono affollatissime <T amatori e di 
curiosi, nè vi mancano donne specialmente alle sedute 
di agraria, di botànica e di medicina. Se vi è un 
difetto quanto alle letture non istà nel genere , ma 
nella misura; il fatto prova che non molti sono per- 
suasi di ciò: far più breccia poche che prolisse parole; 
quindi non è raro il caso che qui si ascoltino esordj 
tanto maestosi da far temere smoderato l'edificio; e che 
poi le letture, procedendo, dal sentici- diretto divaghino 
in non necessarie digressioni; e chiudano con riepilo- 
ghi o piuttosto ripetizioni poco meno che letterali del 
già detto. Eppur quasi tutti sulle prime protestano di 
volersi far càrico della brevità del tempo e delle tante 
altre letture che incalzano la loro. Ho osservato in 
generale, tolte poche eccezioni, che ove la dissertazione 
ecceda gli otto o i dieci minuti l'attenzione si stanca, 
e il frutto ne va smarrito; tanto più che si possono 
numerar sulle due mani quelli fra gli scenziati i quali 
si curino dell'attrattiva della parola, e che sappiano 
col calor dell' espressione tener caldo anche 1' ànimo 
di chi ascolta. Aggiungi di più che in tanta folla 
di accorrenti buona parte di essi resta in positure 
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disagiate, c sono i primi costoro a provar noja, a dar 
segni d'impazienza, a suscitar bisbiglio, il (piale poi 
divaga anche quelli che pur altrimenti presterebbero 
attenzione. 

Non è così dei dibattimenti improvvisati dove desta 
meraviglia la prontezza con che si succedono i con- 
cetti e la parola; e poi, pare dote generale di codesti 
scienziati , di parlare assai meglio di quel che non 
scrivano. Se Orioli, se Tommasini, se Pareto, se Gia- 
comini , se Pasini, se Gera, se Bonaparte, seRidolfi, 
se altri levano la parola, è certo che le orecchie si 
tendono più vogliose di quel che se leggono; perocché, 
senza lo studiato artificio di chi prepara a tavolino 
cose da produrre in pùblico , con maggior natura- 
lezza improvvisando ottengono maggior effetto; tanto 
più che costoro, persuasi della gravità della scienza, 
non si perdono ragionando in frónzoli da retore, né 
declamano coli' enfasi inopportuna da teatro. In poche 
parole ti spremono il suco d' un libro , sciolgono una 
tesi, abbattono un sistema, ne erigono un altro; ri- 
spondono a un' obbjezione, confermano un principio, 
e portano cosi alla vista dell' adunanza un sorpren- 
dente spettacolo di anàlisi, di critica e di erudizione. 

Peccato che appunto costoro sicno i mcn pronti a 
domandar la parola, e che invece tu debba veder ad 
ogni poco richiederla chi meno dovrebbe. Levarsi in 
mezzo a una turba , che costituisce la porzione più 
dotta della nazione, per attirarsi gli sguardi, per pro- 
movere una questione puerile, per far un'osservazione 
ovvia affatto, non è un rubar il tempo a cose mag- 
giori? non è un avvilire la maestà di queste aduuanze? 
non è come a voler dirigere i pensieri d'un uomo 
grave sulle inezie d' un fanciullo ? non è segno di 
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impudenza? non è smania di veder il proprio nome 
citato nel diario? Eppure così è; e talvolta questi 
diarj fan ridere innestando in mezzo a nomi illustri, 
altri nomi e ingloriosi e ingloriàbili ; e fra sentenze 
erudite, ed osservazioni che sono la conseguenza di 
lunghi studj e di lunghe esperienze , buttandone al- 
tre quanto più insulse tanto più pretensi ve. Eppure 
provati o nei processi verbali o nei diarj a omettere 
le loro parole, i loro nomi, e vedrai che rombo, che 
fracasso ! Poveri segretarj , quante volte li ho com- 
miserati vedendoli alle prese con questi piccoli amor- 
-proprj, pei quali non si sono mai espressi tanto bene 
che basti. 

Le sezioni di medicina e di fisica sono le più af- 
follate , e quella più ancora di questa ; chi viene per 
farsi campione, chi per farsi avversario d'un sistema; 
i propugnatori e gli avversarj più colossali hanno de' 
prosèliti pronti a sostenerli; anzi sono questi che az- 
zeccano la questione ; entrano i primi nel 1' arena , si 
dibattono, e quando oramai subentra in loro la stan- 
chezza, lasciano il campo agli avversarj più formida- 
bili , che rinvigoriscono la lotta e si contendono il 
campo. Mi è perù quasi sempre toccato in siffatti 
contrasti di vederne equilibrato il trionfo; troppo 
naturale conseguenza di quelle dottrine mèdiche, che 
fluitanti nell' incertezza non ponno mai d' un taglio 
netto separar la ragione dal torto e chiuder e questa 
e quella in determinati confini. Quindi mi pare fosse 
ragionevolissima l'osservazione del presidente Giaco- 
mini che, fra gli ostacoli che si oppongono all'utilità 
dei congressi , poneva anche questi : la natura de fatti 
ette si adducono a sostegno delle dottrine — la dìwrsa 
significazione data alle slesse parole die esprime un fatto 
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0 un principio; il trascendere nelle discussioni i confini 
dell'argomento. In fatto la parola flògosij a dirne una, 
fu ancor bene definita? furono ancor bene determinati 

1 sensi della parola veleno ? e dall' incertezza delle de- 
finizioni qual può derivare certezza di dotti-ina. quale 
unità di sistema? 

In questa sezione medica si trattano però cose del 
maggior valore. Il dottor Polli di Milano, con alcune 
sue ricerche ed esprimenti sulla formazione della co- 
tenna nel sangue e sul valore sintomàtico della me- 
désima nelle malattie, pose dinanzi dei fatti cosi im- 
ponenti che fu appositamente creata una commissione 
per chiarirli, e questa ne diede la più favorévole con- 
ferma (C). Il conte Petitti , con alcune sue questioni 
<i' igiene sulla riforma delle carceri, della quale qiiel 
magistrato filòsofo si viene, per ùtile dell'umanità, da 
molto tempo occupando, diede vita a un'altra commis- 
sione d' individui , presieduta da Orioli , che non mol- 
lemente se ne occuparono (D). Il professore Corneliani 
suscitò vive discussioni intorno alla condizione pato- 
logica della clòrosi, e all' azione de' marziali nella cura 
di questa malattia. Il dottor Cristófori fece altrettanto 
riguardo alle febbri periodiche. Il dottor Broglia del 
Persico altrettanto sull'azione delle cantàridi, argo- 
mento che fino a quest'oggi fu il più dibattuto, nel 
congresso , anche perchè una delle quistioni più vi- 
tali trattata nelle òpere del presidente Giacomini. Il 
dottor Petrali fece meravigliar con alcune sue cure 
felicissime per raddrizzar piedi torti, mostrando oltre 
i modelli in plàstica del piede e inanzi e dopo ope- 
rato, anche due individui così bene raddrizzati che 
fu fatto plauso unànime al valente operatore. Nè 
minor lode venne al 'professor Signoroni quando 
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presentò varj disegni d' operazione da lui eseguite su 
mascelle, e un individuo in cui effettuò la disarticola- 
zione bilaterale della mascella coli' esito più fortunato. 
L' amico Ferrarlo , oltre instare perchè si dia corpo 
al suo progetto delle statistiche mediche, che s'ac- 
cinge a sostenere a spada tratta, rese noto d'aver già 
avviato con buoni passi un altro suo progetto, perchè 
anche in Lombardia la povertà de' mèdici e chirurgi 
sia tutelata da un Pio Istituto, come è a Torino, a 
Venezia e in qualche altro luogo. 

Altri fatti potrei dir moltissimi, ma profano a questa 
scienza, mi limito a quei soli che diedero materie a 
più vive discussioni. Del pari nelle altre sezioni si pian- 
tano quistioni vitali. Lo stesso conte Petitti in agro- 
nomia e tecnologia rivolgeva i pensieri su d' un altro 
principio di moralità, a raccogliere cioè notizie sta- 
tistiche sopra i fanciulli impiegati nelle manifatture, 
acciocché da esse si provochino tutti quegli ordina- 
menti che giovino al meglio di questa classe e del- 
l'industria. E anche su questo punto una giunta, ap- 
positamente creata, ha lavorato di buona lena (E). Il 
principe Bonaparte adduce il piano d' una nuova no- 
menclatura botànica, sottoposta a règole slàbili, ge- 
nerali , immutàbili , con che viene a gittar il pomo 
della contesa nella sezione esaminatrice (F). Taccio 
d'altre proposizioni e d'altre memorie, perchè meno 
discusse, tanto più perchè corre stampato il diario che 
giorno per giorno le registra. A proposito del qual 
diario aggiungerò , che se è meno sollécito a compa- 
rire di quanto non fosse a Firenze, anzi tanto meno 
sollécito da annunziar talvolta per da farsi letture già 
udite da due giorni, pure è più ricco e più ragionato 
che quel di Firenze non fosse, riferendo delle memo- 
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ric. non pure il titolo ed un sunto, ma diffondendosi 
anche sui punti essenziali, e non ommettendo nessuna 
delle osservazioni che vengono espresse a voce. Alcune 
memorie vi sono riportate, (manco per intero, come una 
del marchese Selvàtico sul vantaggio delle società d' in- 
coraggiamento per l'agricoltura (G); memoria che nella 
sezione dove fu letta suscitò una gara nobile di prestar 
il proprio nome a una soscrizione per questo scopo. 
Sarebbe pur bene che ogni provincia ne togliesse 
un tal esempio , affinchè quest' arte tutta nostra , 
questa fonte inesauribile di ricchezza, non languisse 
coi suoi cultori per mancanza d' impulso e dì soste- 
gno. 11 professore Meneghini, incaricato di queste 
effemeridi, ha già fatte delle provvidenze anche ri- 
guardo alla sollécita loro publicazione ; cosi si avrà 
nulla perduto su quelle di Firenze e invece avvan- 
taggiato non poco (H). 



26 settembre. 



Immagina il piacere che io provo nel poterti an- 
nunziare che il sesto congresso scientifico sarà tenuto 
a Milano. Jeri mattina fummo invitati a questo scopo; 
e, dopo aver discusso ed approvato un capitolo d'ag- 
giunta agli Statuti pei congressi futuri, affine di ren- 
dere caute le future riforme (I), si passò alla propo- 
sta del luogo per la sesta riunione. Erano dispareri 
vivissimi: Modena, Bologna, Milano, Nàpoli, Geno- 
va, ciascuna per proprie doti , si contrastavano i voti. 
Nè bastando il primo scrutinio a decidere giusta le 
règole definitivamente, fu tentata una seconda vota- 
zione fra le due città più favorite, Nàpoli e Milano. 
Avresti detto che il Sebcto dovesse trionfar sull'Olona, 
tant' erano volti gli sguardi a Nàpoli; e così sarebbe 
stato deciso, se dall'altra parte non avesser dato il 
tratto alla bilancia alcune osservazioni fatte dal Prin- 
cipe di Canino, e un discorso pieno di fuoco giovanile 
del dottor Masi, suo segretario. E Milano meritava 
certo delle preferenze: dopo le città venete è quella 
che maggior numero d'inviati tributò a questo con- 
gresso; è città che, insieme col tristo spettacolo di 
gioventù scioperona, presenta anche una ricca schiera 
di studiosi , e molti altresì fra la classe dei ricchi , 
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persuasi che oggidì più che mai fa d'uopo di dottrina 
e d'ingegno, perchè le ricchezze e i titoli redati pos- 
sano esser valutati di più che non sieno i giojelli e le 
suppellettili. Dobbiamo, è vero, confessare non aver 
molto in fatto d'arti, di edificj, di gabinetti scientifici; 
ma altri dovranno concederci di aver d'intorno a noi 
un'agricoltura che difficilmente soffre confronti; d'aver 
un'opulenza non comune di quanto è necessario alla 
vita; d'aver una superiorità innegàbile nell'industria 
più attiva e più ricca; d'avere ospedali dove gli espe- 
rimenti ponno tentarsi sopra una gran scala ; d' aver 
nelle càrceri di Porta Nuova un tipo studiato e da 
studiarsi da chi , come il conte Petitti , si volge di 
proposito a queste provvidenze sociali; d'aver un museo 
civico, un osservatorio astronomico e un meteorolò- 
gico, un orto botànico, gabinetti fisici e laboratorj 
chimici quanto bastano pei bisogni d' nn congresso 
dove gf ingegni fanno più che le màchine, e i dibat- 
timenti più che i musei. Così questa dotta famiglia, 
arricchita ancor più di nuovi studj, giacché per essa 
il tempo è continuo maestro, verrà fra due anni a 
collocarsi sulle céneri, non a fiat lo mute, di Beccaria, 
dei Verri, dell' Agnesi, di Gioja, di Oriani, di Paletta, 
di Monteggia, di Rasori, di Breislack, di Romagnosi. 

Avran cara questa notizia quegli amici nostri che 
per legame o di famiglia, o d'impieghi, o d'altre 
cure non poterono ancora aver parte nessuna in que- 
st'italiana istituzione, e che pure possiedono un tributo 
generoso da depositare nel tesoro comune della scienza. 

Giorni fa si parlava di voler ristringere l'ammis- 
sione a' membri attivi dei congressi italiani, essendo 
avviso di taluni che d'ora in poi potessero parteciparvi 
que* soli scienziati che avessero o òpere o cattedre 
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pùbliche, o gran diplomi cT acàdemie ; non parve 
perù ben di accogliere questa proposta, vedendosi 
maggior vantaggio nell' allargare che nel ristringere. 
Gli è certo che un mèdico, uno speziale di campagna 
ha qualche volta dedotte dalle sue esperienze tali os- 
servazioni che isfuggirono ai clinici e a' chimici delle 
università; e anche i letterati non son tutti ciarlieri, ma, 
intinti un po' d'ogni parte della scienza, han qualche 
tributello anch' essi da portare al comun edificio , 
semprechè si ricordino d'aver toccato appena a fior 
di labbro quella dottrina ove gli scienziati bevettero 
a gran sorsi. Sicché nulla fu modificato su questo 
proposito. 

Intanto proseguono con coraggio anche le altre ope- 
razioni del congresso. Si fanno studj varj nelle varie 
parti della provincia. Una spedizione agraria, diretta 
dai signori Configliacchi , Bcrlese, Moretti, Melotti, 
Beila. Fiaschi, Freschi, Sanseverino visitava le terre 
d'Arquà, di Monsélice, del Catajo, d'Abano, di Tre- 
bano, Bagnoli, San Ciro, Correzzole, Strà , Dolo e 
Mirano, né un diluvio, dirò piuttosto che pioggia, 
impedì le ùtili osservazioni. 

1 geologi portavano le loro indagini sui colli Eu- 
ganei, dirigendosi dalla villa al borgo di Teolo, esa- 
minando le diverse fasi delle scaglie disposte lungo 
quella via, e le marne, le peperiti, le masse basàl- 
tiche, e i filoni trachi'tichi che traversano la scaglia 
al salto della gócciola* e i basalti, le marne terziarie 
e la massa di trachite che compongono la scogliera 
del Peudise ; dotte osservazioni fatte sempre a furia di 
pioggia. Il conte Carlo Porro, mano attiva in questa 
escursione, vi trovò agio anche pei suoi studj con- 
chiológici , e alla sezione de' zoologi presentava nota 
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di quanto ebbe a veder di più notévole sotto questo 
riguardo. 

Jeri dovevamo aver gli spettacoli al Prato della 
Valle; ma anche questi la pioggia mandò a monte. 
Non così oggi, che sfidando le minaccie de' nuvoloni, 
un mondo di curiosi convenne alla corsa del pallio. 
Ai dotti erano assegnate loggie apposite non inele- 
gantemente apparecchiate, ed ingresso gratuito. Il Prato 
«Iella Valle è uno spiano di 888a6 metri, che ricorda 
l'esistenza d'un teatro romano e la corsa de bàrberi 
decretatavi nel i*j5 per festeggiar Pàdova redenta 
dalla tirannia d'Ezzellino; presenta oggi le opere di 
eleganza e di comodo fattevi dal Memmo, provvedi- 
tor di San Marco , e settant' otto statue d' uòmini 
insigni nelle arti , nella scienza , nelle lettere , nella 
politica, nella guerra. Queste memorie, queste glorie 
pensa qual lustro ricevessero dalla presenza di tanto 
fior di dottrina, tante statue d'illustri che furono, 
in faccia a tanti illustri che sono. 

La piazza presentava uno spettàcolo press* a poco 
imponente come la nostra Arena , quando è gremita 
de' trentamila spettatori di cui è capace; o il colosseo 
quando l'immaginazione lo riedifica, e lo riempie di 
cinquantamila Quiriti. Corse di pedoni, di sediòli 'j di 
pulledri, di bighe, di cavalcatori suscitavano molt* eb- 
brezza popolare, alla quale non indifferenti parteci- 
pavano i dotti che dal loro posto elevato dominavano 
quell' immensa adunanza. 

Premj generosi coronavano la lotta, non affatto in- 
cruenta; ma non credo essere stato solo a desiderar che 
si fossero risparmiate le medaglie in queste gare. Sono 
meriti questi che, come certi impieghi, si compen- 
sano con denaro, e non con un premio che sta 
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subito dopo le decorazioni; che le académie ed i prin- 
cipi distribuiscono a coloro cui parrebbe offesa il con- 
ceder danaro. Ma tra una dozzina di laché t i quali 
danno saggio di niente più che di polmoni robusti 
e di àgili gambe, il dispensar medaglie , per di piccol 
valore che siano , torna poco a proposito. 

Mercoledì e giovedì siamo invitati ai trattenimenti 
che il Sovrano dispose nelle sale di Pedrocchi. Sa- 
ranno due académie fiorite della maggior eleganza 
di questi contorni , e servite senza sparmio. Anche 
Venezia tributerà molte delle sue dame ai geniali 
sollazzi, ma su questa materia sai come subito sia 
esaurita la mia facondia; depongo quindi la penna 
per abbracciarti. 
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29 settembre. 

C3ucsta mattina alle ore dieci ci siamo radunati 
per l'ultima volta. Eramo ancor più del. solito: sede- 
vano in posti distinti i presidenti, i vicepresidenti e 
i segretarj delle sezioni, gl'inviati delle académic, la 
copia fiorita delle donne, e gli ascritti membri ed 
amatori , dietro i quali la folla de' curiosi. Regnava 
T órdine più perfetto in tanta moltitùdine. Appena il 
conte Cittadella, cogli assessori e col segretario gene- 
rale, ebbe preso il seggio presidenziale dichiarò aperta 
la seduta, proclamando, con soddisfazione sua e di 
tutti noi, essere stato eletto a presidente generale del 
futuro congresso S. £. il commendatore marchese di 
Mazzarosa, quel valentissimo che con tanto più disgu- 
sto non abbiam avuto nel congresso padovano, quanto 
più vivi erano i desiderj d'averlo. E di questa scelta 
dovrai compiacerti per le strette relazioni di stima e 
di amicizia che ti legano a quel fior di dottrina e di 
cortesia. 

Il segretario professore De Visiani fece poi la rela- 
zione di quanto iu operato durante il congresso; e in 
generale toccò assai bene i punti salienti delle que- 
stioni più ventilate, e con calore di stile e parole 
assai vive ed efficaci compendiò il volume che un 
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prolisso avrebbe steso su tanta mole di fatti. Taluni 
avrebbero voluto, ed io sto per questi, cbe dalla gra- 
vità della scienza non avesse chiamata l'attenzione a 
cose affatto estrance, e vorrei dire anzi in aperta op- 
posizione ad essa. Che importava diilatti al dotto 
consesso di sentire in quel luogo i suoi, forse d'altra 
parte ragionati'ssimi , giudizj sul Roberto il Diavolo 
di Meyerbeer, mùsica qui data in questi giorni ; e più 
ancora di sentir celebrate le grazie e l'agilità della Ta- 
glioni, qui chiamata a porgere replicatamcnte spetta- 
colo d'un delirio che fa insulto agli studiosi? Quando 
il segretario esaltò con innegàbili, ma inopportuni 
applausi il nome e i pregi di questa donna nell'aula, 
dove fu udita la voce di Galileo, di Morgagni, di 
Harvey, di Vallisnieri, di Moscati e di altri tali non 
pochi, dovetti accorgermi d'una disapprovazione; tanto 
più che è cosi verde e vivo lo scàndalo di Vicenza, 
dove i fanàtici, non paghi alle solite ovazioni, trasci- 
narono a braccia la carrozza della danzante; e vi fu 
fin anco, vedi prostrazioni! chi, gettatosi carpone, volle 
servire di sgabello a suoi piedi? Miserie, che meri- 
teranno il sogghigno dei nostri figli! Tolto questo pe- 
riodo, il De Visiani può andar superbo d'aver in poche 
e vibrate parole reso un conto perfetto di queste 
dotte fatiche, e d'aver segnalato assai bene il merito 
del presidente, l'attività dei membri e la cortesia ve- 
ramente esemplare della città che ci ha ospitati. 

La sua lettura fu seguita da quella dei segretarj 
speciali che riepilogarono quanto fu fatto nelle classi 
del corpo scientifico. E ciascuno riscosse quegli ap- 
plausi che erano dovuti a questi volenterosi, i quali 
i assoggettarono di buon grado alle mille brighe, alle 
fatiche , ai contrasti congiunti eoo quella càrica , 
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obbligati il più delle volte a lavorar anche quando i 
loro compagni si diportavano a geniali passatempi. 

Infine il presidente recitò il suo discorso di chiusa. 
E raro che un oratore si presenti con più favorévoli 
auspicj; gioventù, decenza di forme, grazia di modi, 
dolcezza di voce tutto militavano già a suo favore. 
Quindi gli applausi cominciarono quasi al cominciar 
della lettura, e l'interruppero poi spesse volte. E 
quando annunziò che il quarto congresso apparteneva 
alla storia; che Galileo avea tolto il moto al sole per 
darlo agi' ingegni ; che la stretta di mano che stavamo 
per alternare era solenne promessa di riunirci ancora; 
che la Lucchese città, coi sempre verdi ulivi da cui 
è cinta, ci appresterà sotto quell'albero della sapienza, 
ombre cortesi per depositarvi il frutto di nuovi studj; 
che la scienza con queste festeggiate insti tuzioni ricon- 
giunge i disgiunti fratelli; si destavano sensi o di com- 
mozione, o d'entusiasmo, o d'ammirazione, o di gra- 
titùdine, e si effondevano in plausi , in battimano e 
in ogni dimostrazione più efficace. 

In tal modo il conte Cittadella si liberava della 
sua missione, dopo averla sostenuta con senno, con 
fermezza di propòsito, con liberalità e cortesia; e 
quanti ebbero a conoscerlo non potranno negargli que- 
sta giustizia. 

Alle sedute intervenne più volte sua eccellenza il 
Governatore di queste province, senza fasto, nè di- 
stinzione alcuna, contento di confondersi colla parte 
più istrutta della nazione, e di veder nelle sue pro- 
vince quest'Atene moderna, da mettere gelosia all'an- 
tica: questo focolajo di tanta dottrina, che darà mag- 
gior lena agli scienziati, i quali, dividendosi, por- 
tano nuova suppellettile sulle loro cattedre, nelle loro 
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académie, nell' esercizio della loro professione. E tali 
sentimenti, quell'illuminato Governatore significava 
con belle parole alla deputazione inviata a riferirgli 
ringraziamenti ed omaggi per la buona accoglienza che 
ci aveva data. È a sperar bene dai tempi nostri se le 
lettere e le dottrine rassodano i legami fra i gover- 
nanti e i governati; e se gl'ingegni, anziché suscitar 
gelosia ed ombre, destano amore e ammirazione, se 
invece di esser calunniati come minacciosi all' edilizio 
sociale e morale, sono applauditi come germe di ci- 
viltà, moralità, di religiosa tendenza. 

Fu distribuita anche la consueta medaglia; è incisa 
dal Putinatti di Milano e battuta in codesta zecca. È 
lavoro commendévole; da una parte si legge: Quarta 
riunione degli scienziati italiani. Padova mdcccxlii, e 
sottovie il salone che isolato da qucll' ingombro im- 
portuno, da cui è impedito alle due teste, fa maggior 
effetto; e dall' altra mostra l'interno dell'Università, 
che qui ritratto guadagna assai sull' originale. C è 
qualche lamento perchè sia distribuita, a guisa di 
una moneta, cosi sciolta, senza il debito astuccctto; 
ma in tanta angustia di tempo come provvedere a 
tutto? • 

Oramai non si parla più che di partenza; domani 
o doman l'altro Pàdova tornerà nel suo silenzio, molto 
più sensibile pel contrasto del passato movimento; ag- 
giungi ancora che molli di questi cittadini, qui rima- 
sti per la circostanza, ghiotti dell'aria libera de' loro 
deliziosi contorni, contribuiranno anch'essi a rendere 
deserta la città. Domani parto in buona compagnia 
per Venezia , d' onde 1' ùltime nuove che ti manderò 
precederanno di poco il mio ritorno. 
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Venezia, a ottobre. 

Il congresso si è trasportato, potrei dire ànima e 
corpo, a Venezia. I pòrtici delle Procuralie, le lagune, 
la riva degli Schiavoni, la Giudecca, i Giardini pù- 
blici, il palazzo del Doge, la Marciana, l'Arsenale 
superbo ancora delle reliquie del bucintoro e delle 
bandiere tolte ai Turchi nelle battaglie di Lepanto e 
e dell'elmo di Attila; la Basilica immagine di Santa 
Sofia; le chiese di Santa Maria della Salute, de'Frari, 
dei Gesuiti , dei Greci ; il cade Florian ed il Qua- 
drio; il Canal-Grande che riflette i prodigi del Pal- 
ladio, di Sansovino, di Sanmicheli, insieme colle 
antiche grandezze dei Dandolo , de* Fóscari , de' Mo- 
cenigo, de' Morosini, di Cornaro vincitori di Costan- 
tinopoli , di Gerusalemme e di Cipro; e le gallerie 
gloriose dei Raffaelli, de'Tiziani, de' Coreggi, de' Pal- 
ma, dei Tin torciti . dei Paolo Veronese, si affollano 
di nuovo; e dico dì nuovo perchè Venezia in au- 
tunno è una specie di deserto. Le delizie degli Eu- 
ganei, del Vicentino e della Brenta, Abano, la Bat- 
taglia e le cacce sul littorale d' Aquilea si conten- 
dono i discendenti dei dogi e dei patrizj, e qui non 
restano poco più che gli uomini di affare. Dopo tre anni 
che non vedevo questa città vi trovai dei mutamenti e 
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.significanti; se altro non fosse tutto disposto per illu- 
minarne a gas così la piazza, come le vie principali ; 
beli' impresa cui non bastarono a impedire i canali 
e le viuzze che la intercidono in ogni senso. 

Ma più di tutto cammina di gran lena il ponte 
sulla laguna. Ho voluto venire per la via di Mestre 
appunto per 1* agio di osservare i lavori della strada 
ferrata , la quale si sperava avesse almeno a far o 
qualche esperimento o qualche corsa nei di dell' adu- 
nanza, e già si parlava di voler invadere quei vagoni 
che avrebbero dovuto gloriarsi di aver accolte tante 
teste mecàniche ed erudite. Ma alla mancanza delle 
carrozze fu data colpa della corsa fallita, nè so quando 
verrà regolarmente incominciata. Questo tronco di 
strada ferrata da Padova a Mestre è compiuto con 
quell'esattezza che soddisfa l'occhio del curioso, non 
oserei poi dire se anche regga del pari all'esame del 
perito. Nulla ho però udito in contrario. Il ponte 
sulla Brenta è maestoso, e corre poco scosto dall'al- 
tro su cui varca la via provinciale. Nè a Mestre la 
strada ferrata si ferma, ma su d'una lingua di terra si 
spinge entro la laguna fino a Malghera, sopra d' un 
suolo rassodato e vigorosamente sostenuto con palafitte. 
A capo della quale principiano le operazioni del ponte. 
E ormai non mancano che pochi de' piloni che dovranno 
sostenerlo; intromesse fra di questi piloni a ogni tanto 
vedi delle piazze agiate e maestose, su una delle quali 
è già aperto un caffè, delizia de' Veneziani, che si glo- 
riano di poter sorbire fuor di gondola la loro bevanda 
prediletta là dove fin ora non erano che aqua e che 
pesci. Fra un pajo d'anni si dice che Rialto sarà 
unito al continente, nulla perdendo però della sua 
proprietà isolana, poiché il ponte non va a toccar pro- 
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priaxncntc nessuna riva, ma da ogni isoletta non si potrà 
portarsi a quello se non con gondole e con barelle. 
Venezia spera molto da questo cammino che la porrà 
ad otto ore di distanze dalla più ricca città d' Italia, 
e n'ha d'uopo, perchè, a malgrado di tanti ùtili prove- 
dimenti, a malgrado del suo porto franco, delle sue 
pesche, del suo commercio di teriaca, medicamento 
storico che si mantiene nel suo antico splendore, a 
malgrado de' suoi lavori in vetro , sente ancor il bi- 
sogno imperioso d'una miglior condizione. 

Si parla molto anche di un tunnel sottomarino che 
porterà in Venezia le aque del Sile, impresa, quando 
sia effettuata, da collocarsi fra le più ardite del sè- 
colo presente, e tale da scrivere il nome di chi ne 
fece Tidéa, l'ingegnere Benvenuti, fra quelli de' più 
degni idràulici. Così in Venezia s'avrà pegli usi do- 
mestici aqua più pura, più leggiera della limacciosa 
aqua della Brenta. 

Ho fatto un giro per le tipograGe, e qui si lavora; 
pochi giornali, ma molte opere, pochi consigli, ma 
molti fatti: il Tasso, l'Antonelli, l'Emiliana, i Padri 
Armeni sono instancàbili, e dietro non opùscoli, ma 
opere. L* Enciclopedia italiana procede diretta dal va- 
lentissimo Carrer, che, per attendervi di più lena, 
cedette altrui la compilazione del Gondoliere; Tom- 
maseo, oltre le Scintille j oltre i canti Popolari , oltre 
una versione dei Salmi di Davide, opere in publica- 
zione, s'accinge anche a dar fuori in più volumi, una 
raccolta di òpere nuove colle quali intende inaugu- 
rare la sua seconda carriera letteraria. Di questi suoi 
ùltimi scritti sentii un mucchio di bene e un mucchio 
di male, come succede sempre agli scrittori, le cui 
opere nou passano inosservate , e che si vogliono 
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censurare, deridere, ma che si leggono. Quei salmi 
italianizzati me li lessi tutti d'un fiato; poche volte mi 
accade di veder in uno stesso libro bellezze più splen- 
dide, accanto a mediocrità più povere; queste però 
pochissime in confronto di quelle; che del resto ho 
dovuto ammirare con quanta economia di parole abbia 
saputo far nostro il linguaggio mistico del profeta. 
Tommaseo è bene in salute, e così egli, come Carrer, 
vogliono esserti ricordati; Tipaldo è in campagna; fu 
qualche dì a Pàdova, ma no'l vidi; d'altri cercai, tutti 
fuori. Le piogge ostinatissime inorgoglirono le lagune; 
né mancò qualche timore che straripassero; spettacolo 
superbo, ma troppo molesto, che toglie ai Veneziaui 
anche quel po' di terra che a gran fatica si fatica- 
rono in mezzo alla vastità delle onde. 

Avrei voluto far una gita a Malamocco; ma il 
tempo che di nuovo si rannuvola me ne toglie spe- 
ranza ; sento che i lavori ai murazzi sorprendono 
ancor più che quei del ponte; tanta maestà, tanta 
grandezza, tanto romano coraggio è posto nelle ripa- 
razioni di questa diga, a cui l'Imperatore diede i mil- 
lioni, il cav. Paleócapa il gigantesco disegno, venti 
navi dell'Istria e del Corso le pietre, milleduecento 
persone giornalmente le braccia, Bruck e Talacchini 
il coraggio dell'impresa. 

Ho accapparrato il posto in diligenza per domani 
sera; mercoledì mattina sarò a Milano, dove i pen- 
sieri della famiglia mi hanno già in questa breve 
assenza tante volte chiamato. A rivederci dunque il 
giorno appresso sulle nostre colline della Brianza. 
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ELENCO 

3)33 2'J flit L'ii3 m^SIIDlil 

CHE COSTITUIRONO IL QUARTO CONGRESSO 



I Cittadella Vigodauzuie conte A n- 
drea di Padova presidente gem mi*. 

a Dt J isiami prof. Robtrlo di rido»» 
segretario geni i\ ale. 

3 Da Hin prof. cav. Nicolò di Pilo»». 

4 Saiiliui pref. cav. Giovanni idem. 

5 Mrnin prof. Lodovico idem. 

6 Belli prof. Giuseppe di Pavia. 

7 Basimi prof. Carlo Augusto di Pad. 

8 Agostini prof. al>. Stefano idem. 

9 Bernardi ali. Giuseppa idem. 

10 Bruguolo prof. Giuseppe idem. 

11 Cicrgna prof. Giovaoui idem. 

12 Confìgliact In prof. ali. Luigi idem. 

13 Cortese prof. Francesco ideala 
1^ Ile la Caia prof. Vittorio idem, 
la Falseoi prof. Vinci ino idem. 

16 Giacomioi prof. Giacomatidrea idem. 

17 Minich prof. Serafino Itati .eie idem. 

18 Tapnari prof. Pietro idrrn. 

19 Nardi prof' ali. Francesco idem, 
ao Poli prof. Battimare idem. 

ai Petreltini prof. cav. Giovanni idem. 

22 Signoroni prof. Baitolommeo idem. 

23 Steejr prof. Martino itlem. 
ai Tuaii prof. Vincenxo idem. 

25 Stefani Bachel prof. Andrea idem. 

26 Tu ira ua prof. Domenico idem. 
37 Bernati prof. Antonio idem. 

28 Vallecchi prof. Autouio idem. 

29 Zigno (de) prof. Achille idem. 

30 Ceoldo dott. Benedetto idem. 

31 Clementi dolt. Giusippe idem. 
3a De Giorgi dott. Alessandro iJem. 

33 De Luca dott. Giovanni idem. 

34 Fava dott. Giambattista idem. 

35 Faes dott. Antonio id em. 

36 Eslerle doli, Carlo idem. 

37 Padroni dott. Giovanni idem. 

38 Pielropoli dott. Gaetano idem. 

39 Picuiali dott. Francesco idem. 
ha Radmaon dott. Antonio idem. 
Li Pisanello dott. Pietro idem. 

4 a Basi dott. Andrea idem. 



3 Seminìi dott. Giutei^pr di Pad. va. 
i Tnlomei dott. Giumpaolo idem. 

5 Taharchi dolt. LorcniO idem. 

6 Zjho doli. Francesca idrata 

Berti dott. Antonio idem. 
Trevi, an cav. Vittore idem. 
Catullo prof. Toram.ui. ili Brillino 
Moliu Girolamo di S Vito in Friuli. 
5l Artico Angelo di Vn etti- 
Zia Lampreda Rodolfo ili Zagabria. 
51 Sonnenl/clg Franerà o di Moravi.». 
54 Sagredo conte A guatino di Ventata. 
5'i l'antago doti I.m n i di Padova. 

56 Cittadella conte Giovanni idem. 

57 Meneghini prof. Giuseppe idem. 

58 De Glandi» Tommaso ili Castcifi «tu o. 

59 Toniig Aulonio di Gonna. 

60 Marsuttmi Giuseppe Onorio di Pad. 

61 Spuiigia dott. Gio. Filippo di Rusigno. 

62 Argenti dott. Francesco di Pàdova. 

63 Zortatti dott. Evangelista idem. 
Medoro dolt. Samu. le idem. 
Cervello doti. Giuseppe idem. 

66 Galvani dolt. Antonio idem. 

67 Cleheoidolt Cuciano di Vorall,erg. 

68 Furlanetlo prof. G IH teppe ili l'ai!. 

69 Folca ritti dott., Jacopo delle Torre 

Euganee. 

70 Fumiani dolt. Pietro di Lonigo. 

71 Mene^helii ali. prof. Aut. di Verona. 

72 t'.e'.luni canonico Angelo di Monti. 

73 Honcrtli ah. Antonio di Salo. 

74 Selvatico Estense noh. Pietro di Pad. 

75 Scorteg.igua Frati. Orazio di L >mgo. 

76 Barhieii ah. Giuseppe di Bastano. 

77 Torrcsini prof. Giuseppe di Pad. 

78 Conciliano dolt. Amadeo idem. 

79 Bruvenisti dott. Molte idem. 

80 Pertoldi dolt. Gio. Battista idem. 

81 l'inali dott. V iaceOIO ili Pordenone. 
8a Dal Veci Ino doti Benedetto di Lugo. 

83 Salani dott. Francesco di Pàdova. 

84 Gargnani dolt Duiisenicu di Salo. 
S'J M*rtioali dai. Domenico di Pad. 
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86 Menato dott. Domenico di Pàdova. 

87 Jappelli ing. Giuseppe di Teoeaia. 
SS Naccari dott. FortuoaUt Luigi di 

Chioggia. 

89 Fjhrìs dott. Vittore di Feltre. 

90 Trevitan Eageoio di Stri. 

91 Bianchetti dott. Angelo di Crema. 

92 Callegari dott. Pietro di Padova. 
<)3 Faonio ab. dott. Francesco di Spt- 

1 imi tergo. 

94 Cecchini arrhrl. Gio. Batt. di Yen. 

95 Stancovich ab. Primo di Barba oa in 

Istria. 

96 Podrecca dott. Giuteppe di Frinii. 
;J7 Sanfermo cav. Marco Ant. di Pad. 

98 Duca dott. Gio. Battista di Friuli. 

99 Carlolti con». Bonaventura di Verona. 

100 Concioa prof. Natale di Clausetto 
in Frinii. 

lOt Gattaniga prof. Cesare di Pavia. 

102 Mercanti dott. Loreoao di Schio. 

103 Mari capii. Gio. Battista di Cotta 

Campilia in Toscana. 
)<>4 Ritti perito Domenico di Pordenone. 
)o5 Biaggi dott. Leopoldo di Pàdova. 

106 Mugna dott. Gio Batt. di Vicenaa. 

107 Hamilton noh. Giacamo di Scotta. 
J08 Cerini ing. Gioteppe di Milano. 
109 Marconi mont. Gio. Batt. di Pad. 
i tu Sumbor dott. Giorgio di Moravia. 

J i_t Falconetti ing. Adalnlfo di Fermo. 
Sia Cattaneo dott. Giovanni di Chiari. 
Il3 Catarioi segret. Lnigi di Venuta. 
llA Malfatti dott Lnigi di Verona. 

11 5 Parolini noli. AhNerto di Bastano. 

1 16 Knyps prof. Macoppe Marino Carlo 

di Padova. 
317 Trivellato prof. Gins. di Bagno)». 
Il8 Zannuti prof. Tommaso di Ette. 
H9 De Bayer dott. Gustavo di Novara. 

120 Procaccini Ricci Vito di Sinigaglia. 

121 Munegato dott. Pietro di Padova. 

122 Beffa Nrgrini conte Fran. di Mani. 

1 23 Berlini dott. Bernardino di Torino, 
lai Baruffi prof. Gian-Francetco idem. 

125 Spcrausa prof. Carlo di Parma. 

126 Magrini prof. Lnigi di Udine. 

127 Giovanelli conte Bened. di Trento. 
izS Dalle Ore dott. Marc' Antonio di 

Valdegno di Vicenaa. 
l ?i) Crrtcimbeni dott. GiuKodi Bologna. 

130 Beltanini farmacttta Pietro di Pàd. 

131 Bresciani da Borsa dott Giuseppe 

di Verona. 

132 Conti prof. Carlo di Legnago. 

133 Cima dott. Francesco di Bergamo. 
l3i Ayvasovscki pad. Gabrieledi Crimea. 
1 35 Va sigi pad. Slefanodi Costantino|K>li. 
)36 Trema padre Haffacllo idem. 

l37 Minos padre Pietro idem. 



138 De Steinbiikel prof. Gin. di Vienna. 

139 Fusinieri Ambrogio di Vicenaa. 
1^0 Carrara dott. Antonio di Piove di 

Sacco. 

la 1 Lavagnaprof.Gio.MariadtLivorno. 
ila Giorgi prof. Luigi di Lucca. 
Ia3 Parlatore prof. Filippo di Palermo. 
1 \\ Ma/cucci dott. Domenico di Napoli. 
lày Pattorello dott. Luigi di Legnago. 
146. Brisi capiu Oreste di A retto. 
1 1 7 Bonaparta princ. Carlo di Roma. 
148 Hetdreicb Teodoro di Dresda. 
IÌ9 Masi dott. Luigi di Perugia. 
15u Tarli ni cav. Ferdinando di Firente. 
l5t Giorgini ing. Carlo di Firente. 
l5a Rigoni Stero dott. Domen. di Asiago. 
l53 Moretti prof. Giuseppe di Pavu. 
iSi Str.iml.to can. Antonio di Mantova. 
j5& Bitio rfutt. Bartolom. di Veneaia. 
l56* De Lugnani prof. Gius, di Trieste. 
1H1 Vannoni prof. Pietro di Fireote. 
l5Jo Graberg de Hemto cav. Jacopo di 
Sveaia. 

159 Paris Sanguinetti Booajuto di Livor. 

160 Scbivardi prof. Antonio di Brescia. 

161 Freschi dott. Gherardo di S. Vito. 

162 Primo Girolamo di Milano. 

163 Strassi march. Carlo di Fireuae. 
iC'i Carlolti march. Antonio di Verona. 
lS> Giovannini dott. Gius, di Reggio. 

166 Paretto snareb. Loreoao di Genova. 

167 Saladini Pilastri conte Saladino di 

Cesena. 

168 Ballardini dott. Lodovico di Brescia. 

169 Mclan mona. Sebast. di Maroslica. 

170 Obad dott. Giorgio di Ragusi. 

171 Perego prof. Antonio di Brescia. 
173 Venanaio dott. Gàrol. di Portogruaro. 

173 Fabris dott. Girolamo di Padova. 

174 Racchetti dott. A le» san. di Crema. 
173 Pa»qnali dott. Luigi di Bologna. 

176 Corte prof. Pietro di Torino. 

177 Veronese dott. Luigi di Rovigo. 

178 Grigolalo dott. Gaetano idem. 
17Q Meoegotto dott. Paolo di Vicenaa. 
1S0 s pmo l.i in un li. Massimi!, di Ge'n. 

181 Ragaaaioi dott. Francesco di Ba- 

gnacavalm. 

182 Banacchelli Carlo di Brescia. 

183 Avesani barone Marino. 

184 Avesani con». Guido di Treviso. 

185 Vecchi Giuseppe di Modena. 

186 Foroasini Luigi di Brescia. 

187 Bertoncelli Giacomo di Verona. 

1 88 Campetlrini (de) nob. Gio. Ant. idem. 

189 Gregorelti Francesco di Veneaia. 

190 Colta dott. Carlo di Lodi. 

191 De-Catlro prof. Vinc. di Pirano. 

192 Orsalato dott. Giuseppe di Padova* 

193 Fapanni dott. Agostino di Traviso. 



IQ4 D'Ormahhus d'AIIov Gio. Battista 

di Bruirle». 
19$ Fapanni Scipione Fran. di Treviso. 

196 Lorentutli dott. Ani. di Trieste. 

197 Sandri Giulio di Verona. 

198 Buffa dott. Pier Frati, di Genova. 

199 Ferrano dolL Giuseppe di Milano, 
300 Catullodott.Cajo Valeri odi Belluno. 
^OI Rotini prof. Giovanni di Piaa. 
aoa Zaoon Bartolommeo di Ballano. 
303 Parolari prof. Giulio Cetare di Yen. 
->. <\ Patellaoi doti Luigi di Milano. 

305 Berlese ab. Lor. di Campo Molino. 

306 Gera dott. Francisco di Conegliano. 

307 Gianfilippi Filippo di Verona. 

308 Petralli dott. Giuseppa di Montava. 
209 Beroaldi dott. Pietro di Pavia, 
aio Comingon dott. Angelo di Verona, 
ali Orioli prof. Francesco di Viterbo, 
aia Majocchi prof. Gio. Alea, di Mil. 
ai3 Savi prof. Pietro di Pisa, 
ali Vagnoni conte Filippo di 
aia Castagna dott. Giovanni di Trieste. 
216 Porro nob. Carlo di Milano. 

al 7 Calderini dott. Carlo idem, 
ai 8 Calvi dott. Gottardo idem. 
319 Pigli dott. Giovanni idem, 
aio Casari prof. Lorenao di Pàdova, 
aai Baruffi dott. Giuseppe di Caprino. 
322 Gemma ali. dott. Gio. di Rovigo. 
aa3 ConUrini cav. Nicolò di Veneaia. 

335 Sanseverìno conte Fausto di Crema, 
aaò' Corneliani pruf Giuseppe di Pavi». 

227 Ercoliani dott. Lor. di Carpenedolo. 

228 Caffi presid. Francesco di Veneaia. 

229 Rossetti (de) coos. Dom. di Trieste. 
a3o Gallo prof. Vincenao di Veneaia. 
a3i Tonello prof. Gaspare idem. 
a3a Sairi (de) nob. Gius, di Vicenaa. 
a33 Rosnati dott. Bartolommeo di Mil. 
23A PclilU con. Carlo ilarìone di Rorelo. 
a3:» Petitti conte Agostino idem. 
a36 Spandri prof. Paolo di Veneaia. 
=37 Desiderio dott. Annibale idem. 
a3g Stefani prof. Stefano idem. 

2.V) Giolo prof. Vioceuso di Rovigo. 



2 jo Antonini Prospero di Udine, 
aai Parravicini dirett. Luigi di Milano. 
342 Minotlo Giovanni di Veneaia. 
ai 3 Magrini prof. Pietro idem. 
a4| Busoletio dott. Bartolom. di Trieste. 
3i 5 Nardo dott. Luigi di Veneaia. 

346 Nurdo dott. G an Domen. idem. 

347 Zanardini dott. Giovanni di Pad. 

348 Tappari dott. Giovanni idem. 
3A9 Festler dott. Saverio idem, 
aio Hammaschmidt Carlo di Vi. 
a5l Unger prof. Francesco di 
a5a De Ucxra uob. 1 
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253 Cbarpenlier prof. Giovanni di Veig 
nella Sviaaera. 
Becker prof. M. di Carlsrube. 
Grigolatti Bernardino di Treviso. 
256 Falconetti Anton. Fran. di Ven. 
a57 Taasoli prof. Enrico di Mantova. 

358 Rampineili dott. Gio. di Bergamo. 

359 Riboli dott. Timoteo di Parma. 

260 Fiorineschi dott. Alets. di Pistoja. 

261 Bernardi prof. Jacopo di Foli ina. 
363 Vismara prof. Giuseppe di Milano. 
263 Vacani cav. gener. Camillo idem. 
3<M Conti dott. Carlo di Mantova. 
363 Paravia prof. Pier Aless. di Ven. 

366 Finaaai prof. Gio. di Bergamo. 

367 Benvenuti dott. Adolfo di Veneaia. 

368 Ca fresi dott. Filippo di Siena. 

369 Corti, -.•Ili dott. Alessandro idem. 

370 Serra cav. Carlo di Piemonte. 
%Jl Comaschi dott. Luigi di Pavia. 
373 Girelli dott. Francesco di Brescia. 
37.3 Capsoni dott. Giovanni di Pavia. 
37A Duodo dott. Giovanni di Veneaia. 
373 Alberti prof. Giuseppe del Friuli. 

276 Pescina dott. Baldassare di Mil. 

277 Pasini segrct. Lodovico di Schio. 

378 Steer prof. Fran. di KaaaoviainUngb. 

379 Paoli dott. Liberato di Pergioe. 

380 Al vera dott. Audrea di Vicenaa. 

38 1 Broglia dal Persico dott. Lod. idem. 
383 Coghi prof. Carlo di Coreggio. 
383 Facchini dott. Frane, del Tirolo. 
sS j Navariui dott. Andrea di Bastano. 
a8j Mendini dott. Luigi di Verona. 
a86 Rossi cav. prof. Gio. di Parma, 
387 Asson dott. Michelangelo di Ver. 
288 Campana (de) prof. And. di Corsica. 

389 Rogier (de) Beaufort Catullo di Mod. 

390 Fermai prof. Gius. Jacopo di Bas. 

391 Selmi chimico Fran. di Vignola. 

392 Gandol6 dott. Gio. di Modena. 
293 Orsucci dott. Nicolo di Morecciano. 
39^ Galvani dott. And. di Pordenone. 

393 Facen dott. Jacopo di Treviso. 
396 Nodari dott. Pietro di Vicenaa. 
297 Porro nob. Alessandro di Milano. 

398 Bologna dott. Jacdpo di Schio. 

399 Angelini Bernardino di Verona. 

300 Beggialo dott. Secondo di Padova. 

301 Sacerdoti dott. Martino di 
3oa Cristofori dott. Andrea. 
3o3 PapadopuloVretòcav.And. 

306 Venturini prof. Ferdin. di 
3o5 Peterledult. Francesco di Treviso. 
3u6 Panella doti. Francesco di Este. 

307 Mimi-i. mi prof. pad. Luigi di Pad. 

308 Amici cav. Gio. Batt. di Mo " 

309 Amici prof. Vincenao idem. 

310 SthOgl dott. Giovanni di 
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3ia Robetti dott. Giovanni di Genova. 
3l3 Marianini prof. Slcf. di Mortara. 
3l& De Locbi dott. GioTanni di Paria. 
3|5 Venon prof. Francesco di Pad. 

316 Varinetli doti. Pietro di Sottrino. 

317 Duranti dott. Pietro di Siena 

318 Gnerfcld doti. Ig natio eli Vienna. 

319 Biego dott. Alessan. di Virebia. 

320 Mattarclla doti. A mitrare di Mil. 
3at Camposanipierndot. Oberar, di !»ad. 
3aa Fedeli dott. Fran.di Rivadi Trento. 
3a3 Ziltotlo dott. Pietro di Padova. 
3a4 '1 ' » Frao. Pietro di Conciliano. 
325 Larhrr dott. Gin. di Hasaano. 
3a6 Calaoui dott. Demetrio di Ravenna. 
ivi Pedemonte Giovanni di Genova. 
320 Parola dott. Luigi di Cuneo. 
3lQ Basili cav. ab. Frane, di Firenie. 

330 Fiaichi ab Luigi idem. 

331 Meloni ingegn. Francesco idem. 
33a Baitini ab. Gio. Batt. di Bergamo. 
333 Pinati consigl. Gaetano di Veruna. 
33A Barbieri dott. Giuseppe idem. 

335 Santello dott. Giovanili idem. 

336 Pacini prof. Luigi di Lucra. 

337 Rarheli Giovanni di Pavia. 

338 D'Ancona dott. Gio. Fel. di Ven. 
33g S. tini (de) dott. Giui. di Coi fu. 
34o Srhiavo ab. dott. Aleit. di Vicenta. 
3fll Rifaud cav. Gian. Ciac, di Marsiglia. 
35a Cini dott. Bari . diS. Morello in Tose. 
3^3 Zimolo dote Gio. Maria di Getnona. 
3^4 Cctta noli. Francesco di Rovigo. 
345 Modena prof. Gaetano idem. 

3à6 Del Chiappa prof. Gius, di Lucra. 
3i 7 Mompiani nob. Giacinto di Brescia. 
348 Baraldi dott. Pietro di Verona. 
9 A gatti doti. Antonio ili Bergamo 



349 A 

35Ò D'Hombres bar. Lu. A goti, di Alais 



35l Da Camin prof. Gius, di Treviso. 
35a Callegarì dott. Annuale idem. 
353 Sitvin Mn uritio di Saroja. 
35A / in ir.i direte Callo di Vireraa. 

355 diabeti Gio Carlo di Parigi. 

356 Comuni Carlo di Venosa. 

357 Torre dott. Gaetano di Genova. 

358 Trevisini dott. Bernardino di Ven. 

359 Linrk prvf. Fatico di Berlino. 

360 Quadri consigl. Ant. di Vicenta. 

361 Girard prof. F urico di Berlino. 
36a Trirste dott. Giuseppe di Asolo. 

363 Pinaud prof. Augusto di Patigi. 

364 Grilla rav. Michrlc di Sardegna. 

365 Ranalli Ferdinando di Firenae. 

366 Manutti ali. Giuseppe idem. 

36 7 Benedetti dott. Frane, di 

368 De Rolaudi* dott. Gius di Castello 

Alfieri. 

369 Ral'inctti dott. Luigi di Torino. 

370 Fascetta dote Valent. di Ve 
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De 1 ilippi dott. Filip. di Milano. 
Tosi dott. Luca Ant. di Modena. 
Bellai i ' Giusto di Bass 
Ciela (le) bar. Gugl. di 
Biancbel ti dott. Vin. di Montagnaoa . 
Pasini diti. Valentino di V ionia. 
Ridotti cav. mar. Cosimo di Fir. 
Acerlii rav. Gius, di Mantova. 
Venturi Antonio di Brescia. 
Sropoli rav. Giovanni di Verona. 
Durando Gaetano di Caraglio. 
Duse M.isiu doli. A n _ di Chioggia. 
Riccardi cav. Frane. Maria di r ir. 
Buonamii 1 ali. AuL di Mugello. 
Bindi prof. Enrico di Pbloja. 
Biagini ab. Angelo idrm. 
Rossi cav. Lorenao di Vene 
Bassi cav. Carlo di Milano. 
Salomoni dott. Filippo di Verona. 
Weber consigl. Frane, di Li 
Scml.cnini Giamhatl. di Ve 
Gain doli. Giuseppa idem. 
Casoni ingegn. Gio. di Venetia. 
Perini Gaetano di Verona. 
Zamboni prof. Giuseppe idem. 
Luca dott. Mubele di Torino. 
Martignago ab Agost. di Treviso. 
Corradini prof. Luigi di Pontremoli. 
Ridolfi marrb. Luigi di Firenae. 
Mossotti prof. Ottaviano di Novara. 
Puliti Tito di Fircm«. 
Tunini Osvaldo di Cordenona. 
Buotiagratia dott. Gaet. di Livor. 
Marroliui dott. Girol. di 1 
Mintili Casali Deodalo. 
Flamhuriari con. Diouisio di : 
Milani ing. Giovanni di Veneti». 
Zatti doli. Michele idem. 
Gianelli dott. Giuseppe di Padova. 
Santini Domenico di A retto. 
Br<y ingegn. Gaetano di Milano. 
Canlù Iguatio idem. 
Rifeis (de) bar. Panfilo di Napoli, 
l'anitra rav. Bartol. di Virenta. 
Dui. un dott. Angelo di Milano. 
Cavedalis Gio. B di Spilimbergo. 
Martutiini Giambattista idem. 
Caprcrhi prof. Vincrnto di Fireu. 
Murpby Patrich di Dublino. 
Lusaato Samuel David. 
Bianchi dott. Giuseppe di Milano. 
Menini Ermigio di Udine. 
Toussaint Reinaud Giuseppe. 
Valenlinelli dell. Giuseppe. 
Wullcrstotf (d») Bernardo. 
Geromini dott. Felice Giuseppe. 
Trois cav. Francesco Enrico. 
Zaiitedcschi prof. Fran. di Verona. 
Locatelli Tornato di 
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Della Torre Lelio di Cuneo. 
Montavon doli. Luigi di Trento. 
Cbiobittola Luigi di Lucca. 
Fario dott. Luigi Paolo. 
Duodo Luigi di Udine. 
Sarrbetti Giuseppe di Padova. 
Scolari Carlo di Elle. 
438 Penolatat dott. Ign. di Montagna». 
(iÌQ Carhonaj Angelo. 

440 Gobhetti Odnardo di Rovigo. 

44 1 Derchich (de) nob. Giui. Ungare»e. 
i |2 Cheaiin Franreiro di Battano. 
UÀ3 Bearti Viacento di Udine. 

Mirro* irb ron. Demetrio di Sala* 
De Pra dott. Pietro di Belluno. 
ÀA6 Zanella Girol. Casina, di Ro*eredo. 
4ì7 Rotta dott. Giovanni di Viceota. 
4.' 8 Vicuvicb Lattari prof. Fran. di Ven. 
449 Zannini Valentino di Belluno. 

Retiini dott. Giutrppe di Treviio. 
Ritti dott. Mose di Milano. 
Zannerini dott. Ferdinando idem. 
Dall' Oogaro ab. Ang. del Friuli. 
Smania prof. Luigi di Verona. 
Volpi prof. Antonio di Trento. 
Tomada dott. Vincenao del Friuli. 
Ago.lini dott. Antonio di Treviso. 
Consoni ran. Taddeo di Rovigo. 
Guidutti Sebastiano di Castelfranco. 
Brandulese dott. Angelo di Pad. 
Tattara doti. Bartol. di Bassanu. 
Baseggio Giovanni Battista idem. 
Savini dott. Savino di Bologna. 
Paralupi Carlo di Guastalla. 
Zeni farmac Giuseppe di Padova. 
Bertelo dott. Marco di Venetia. 
Zennaro prof. Angelo di Cbioggia. 
Blessich prof. Bai tot. di Rovigno. 
Priuli con. Nicola di Venetia. 
Dal Zotto dott. Gio. di Battano. 
Guarda dott. Giovanni di Cavato. 
Biaacco dott. Giuseppe di Pàdova. 
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Martelli dott. G. B. di Venetia. 
Gatti dott. Anselmo di Mantova. 
Orlandi dott. Gaet. di Mentagnana. 
Degli Emigli con. Pietro di Veruna. 
Bufalini prof. Maurilio di Cesena. 
Corinaldi dott. Micbele di Pisa. 
Napoli chimico Luigi di Trieste. 
Reltrame dott. Fran. di Venetia. 
Beltrame Pietro idem. 
Sandri prof. Andrea di Viccnta. 
Bombardini nob. Giù. di Bastano. 
Trombini dott. Antonio di Udine. 
Brachi capii Alberto di Burnita. 
Renier S. E. cun. Daniele di Ven. 
Zerbinati dott. Fran. di Cotta. 
Tipaldo prof. Emilio di Venetia. 
Vanaetti dott. Luigi di Verona. 
Renier con. Giovanni di Venetia. 
Karwinsky bar. Carlo di Vienna. 
Serafini dott. Giuseppe del Friuli. 
Favero itpett. Luigi di Coneglianu. 
Lipparini prof. Ludovico di Ven. 
Patiittutti dott. Ant. di Pordenone. 
Maggi dott. Giuseppe di Verona. 
Morgagni dott. Gaspare di Forli 
Poletti dott. Gio. Lucio di Pordcnon. 
Sordina dott. Gio. di Vicenta. 
Da Camin dott. Frane, di Treviso. 
Durer Barbelli dott. Agost di Pad. 
Petronio pruf. Matteo di Pirano. 
Plancich cons. ah. Giorgio di Ven. 
Cicogna cav. Fran. di Rovigo. 
Pila prof. Leopoldo di Pisa. 
Vitto dott. Pantaleone di Martano. 
Coderò o prof. Michelang. di Tre*. 
Fumiani dott. Fran. di Lonigu 
Varai itile ab. Gaetano di Verona. 
Volpato dott. Sante di Castel franco. 
Cavalli dott. con. Ferdin. di Pad. 
Festari dott. Girol. di Valdagnu. 
Tonelli ab. Giani di Castelfranco 
Trevitini dott. Bernard, di Venetia. 



Si ebbero dunque membri meno che al Congresso di 
Firenze de fu di lungo intervallo superiore ai tre altri. 
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IB% Vedi p. i5. 



CARICHE SPECIALI 

ELETTE PEL QUARTO CONGRESSO 

Sezione di Agronomia e Tecnologia 

Dott. Francesco Gera presidente. 
Dirett. Luigi Parravicini vicepresidente. 
Conte Gherardo Freschi segretario. 
Booajuto Paris Saoguinetti idem. 

Sezione di sciente mèdiche 

* 

Prof. Giacomandrea Giacomini presidente. 
Prof. Cav. Gio. Rossi vicepresidente. 
Prof. Alessandro Corticelli segretario. 
Dott. Giovanni Battista Mugna idem. 
Dott. Paolo Fario idem. 

Sezione di Fisica, Chimica, Matematica 

Prof. Francesco Orioli presidente. 
Cav. Ferdinando Vartini vicepresidente. 
Prof. Giovanni Lavagna segretario. 
Prof. Alessandro Majocchi idem. 
Francesco Selmi idem. 



Segone di Zoologia, Anatomia comparata, e Fisiologia 

S. E. il principe Carlo Bonaparte presidente. 
March. Massimiliano Spinola vicepresidente. 
Dott. Luigi Masi segretario. 
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Sezione di Geologia, Mineralogia e Geografia 

March. Lorenzo Pareto presidente. 
Lodovico Pasini vicepresidente. 
Conte Alberto Parolini segretario. 
Nob. Achille de Zigno idem. 

Sezione di Botanica e Fisiologia vegetale 

Prof. Francesco Moretti presidente. 
Ab. Lorenzo Berlese vicepresidente. 
Prof. Filippo Parlatore segretario. 
Prof. Giuseppe Meneghini idem. 

Sotto-sezione di Chirurgia 

Cav. Giovanni Rossi presidente. 

Dott. Giovanni Battista Mugna segretario. 

Sotto-sezione di Chimica 

Dott. Bartolomeo Bizio presidente. 
Francesco Selmi segretario. 



Vedi p. ai. 

Diamo qui per sommi capi le osservazioni del dottor Polli 
intorno alla formazione della cotenna nel sangue, perchè 
una delle operazioni più interessanti del Congresso. 

i. Che la cotenna è sempre indizio di un lento rappi- 
gliamento del sangue, come il suo pronto coagularsi è .la 
cagione per la quale essa manca. 

II. Che il mantenersi liquido del sangue fuori dei vasi è 
un efletto della sua cresciuta vitalità, e che la durata di 
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questa sua fluidità può misurare sino ad un cerio punto la 
potenza vitale di cui gode il sangue per resistere alla sua 
decomposizione, dovendosi considerare il suo coagulamento 
come il primo passo verso di essa. 

III. Che il sangue delle femmine, cotennoso o non co- 
tennoso, si coagula in tempo assai più breve di quello dei 
maschi, e quello dei bambini ancora più presto che non 
quello delle femmine. 

IV. Che la densità del sangue modifica gli effetti della 
sua coagulabilità ncll' apparizione della coteuna ; e che questa 
densità, eh' è massima nei primi salassi c minima dopo ri- 
petute sottrazioni o lunga dieta, è la cagione per la quale , 
sul principio delle malattie infiammatorie, il sangue sovente 
non presenti cotenna, e sulla fine di esse la presenti ancora 
quando la coagulazione del sangue sarebbe così accelerata da 
opporsi alla sua comparsa. 

V. Che i successivi salassi diminuiscono progressivamente 
la densità del sangue intiero e quella del suo siero, ma non 
in eguale proporzione; cosicché il salasso viene ad avere 
un' azione evacuante assai meno riparabile sulla massa coa- 
gulabile tenuta disciolta dal sangue appena estratto ossia sulla 
fibrina, che non sui materiali disciolti nel siero, e prin- 
cipalmente sull' albumina. 

VI. Che l' effetto del salasso molle volte ripetuto nelle 
maialile di accelerarne la coagulabilità e di diminuirne la 
densità e già visibile in piccolo durante lo stesso salasso , 
quando si comparino le prime e le ùltime porziotii del san- 
gue estratto. 

VII. Che tutte le varie apparenze di forma, altezza, com- 
pattezza, ecc., che può assumere la cotenna, non sono l'ef- 
fetto di alcun principio nuovo o più abbondante introdottosi 
nella circolazione , ma sono tutte dovute unicamente al grado 
di coagulabilità e densità del sangue che la fornisce a norma 
della cosliluzione dell' individuo, delle malattie decorrenti e 
del trattamento terapeutico sostenulo. 
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Vili. Che dietro il principio del coagularsi il sangue tanto 
più presto quanto minore è la sua vitalità, e dietro il fatto 
che nelle malattie inGammatorie il sangue è da principio len- 
tamente coagulabile , cresce questo suo lentore verso il colmo 
della malattia , poi comincia a scemare sino a coagularsi più 
presto che nello stato normale, si potrà avere una non dub- 
bia guida per dirigersi nel trattamento deplctivo in certi 
stadj difficili delle malattie, confrontando la coagulatane 
delle prime e delle ultime porzioni di sangue estratto in un 
salasso; perocché se le ultime porzioni si coagulano più len- 
tamente delle prime, v'ha ragione per continuare nelle de- 
plezioni, mentre se avviene il contrario converrà moderarle 
c sospenderle allatto. 

IX. Che l'agitazione del sangue ne accelera costantemente 
il coagulamento tanto all'aria, quanto nel vuoto o ricevuto 
in contatto di vai] gas; e che all' agitazione unicamente deb- 
bonsi tutte le moltéplici varietà osservate dagli Autori nel- 
1' apparenza della cotenna , e da essi attribuite al getto più 
o men libero del sangue, al modo suo di cadere entro al 
recipiente, alla sua forma e alla sua capacità, ecc. 

X. Che lo stagnamento del sangue entro le vene prodotto 
dal legaccio applicato al braccio produce costantemente un 
acceleramento nella coagulazione del sangue che si estrae, 
cosicché da un individuo, ingorgando da un braccio le vene 
e lasciandole libere dall'altro, e salassando contemporanea- 
mente da ambedue le braccia, si può avere un sangue non 
cotennoso da una banda, e molto cotennoso dall' altra; come 
si può avere alternativamente sangue cotennoso o non coten- 
noso dallo stesso braccio di un individuo preso da flógosi, 
stagnando di quando in quando con uu dito il sangue nella 
vena durante lo stesso salasso. 

XI. Che i recipienti, entro i quali viene ricevuto il sangue, 
esercitano, secondo la loro natura, una inauenza notévole 
sul suo coagulamento, e per conseguenza anche sulle sue ap- 
parenze. Raccogliendo, per esempio, il sangue che esce dalla 
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stessa vena in Tasi di vetro, di latta e di piombo, tutti della 
stessa forma e capacità, si ha più pronta la coagnlazione nei 
vasi di vetro, poi in quelli di latta e molto più tardi in quelli 
di piombo. 

XII. Che siccome lo stagnamento del sangue nelle vene 
per effetto della legatura al braccio, la natura del vaso, il 
getto più o men libero , la sua agitazione , ecc. sono tutte 
cause capaci di modificare V apparenza del sangue in modo 
di renderla o menzognera o insignificante, così ne' casi, ove 
il medico vorrà trarre qualche indicazione sicura dall' aspetto 
del sangue estratto, sarà necessario che raccomandi al chi- 
rurgo salassatore di raccoglierne a parte una piccola porzione 
in un bicchierino di vetro verso la metà del salasso, e quando 
il getto è più libero. Per tale maniera si eviteranno nella 
maggior parte dei casi tutte le circostanze di confusione o di 
errore, che sogliono inevitabilmente accompagnare la opera- 
zione dell' intiero salasso, e si potrà leggere con confidenza 
quei caratteri significativi che il sangue, non turbato nella 
sua coagulazione, costantemente presenta. 

!D% vedi P . ai. 

Dopo replicate riunioni la giunta esaminatrice de' sistemi 
penitenziali proposti dal conte Petitti così espresse il suo 
voto per bocca del prof. Orioli. 

Illustre signor Presidente, Dotti signori Colleghi 

La vostra Commissione per 1' esame della quistione re- 
lativa a' nuovi sistemi peniteuziarj, de' quali oggi più si parla, 
die fine a' suoi lavori. 

Fedele al mandato che voi le deste non esaminò que' si- 
stemi che nelle relazioni loro colla igiene. 
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Le cose delle e disputate furono molte, delle quali un 
sunto men digiuno diedero e vanno dando i Diarj del Con- 
gresso. Qui stringendo il discorso alle sole conclusioni in 
che si restò , diremo essersi all' unanimità rispetto al mag- 
gior numero de' punti , alla quasi unanimità rispetto ad al- 
cuni, stabilito che la segregazione filadelfiana, prolungata a 
un nùmero d' anni non troppo grande e mitigata, come oggi 
si usa , cogli opportuni conforti di conversazioni e visite 
quotidiane quali meglio convengonsi , non minori di mezz' ora , 
non può nuocere alla salute in generale, e non al cervello 
in particolare; e può in questa vece grandemente giovare 
all'educazione della mente e del cuore; 

Che il modo de' continenti , cioè delle celle e degli altri 
luoghi , ove per più o men lungo tempo gì' imprigionati sono 
costretti a far dimora non può nel sistema di Filadelfia es- 
sere nocivo, e può anzi giovar a tener lontane le malattie epi- 
demiche e contagiose , massime quando, rispetto alle celle ed 
agli altri continenti chiusi, si pratichi, secondo il bisogno, 
1' artificiale continuata ventilazione a quella perfetta guisa , 
che meglio 5' addice, e quando l' intera casa niente lasci a de- 
siderar per la posizione e costruzione sua e pe' buoni ordi- 
namenti, rispetto alle condizioni igrometriche, termomètriche 
ed altre influenti sulla salute; 

Che finalmente le filadelfianc esercitazioni del corpo e del- 
l' animo, lungi dal pregiudicare la sanità, pajono attissime a 
giovarle fisicamente e moralmente. 

Fatto indi passaggio a ciò che riguarda il metodo di Au- 
burn si concluse, che la prescrizione del silenzio abituale , 
comechè mitigata di più compensi , non può nuocere , così 
come si pratica, alla salute in generale, lo può alla norma- 
lità del cervello e alla conveniente educazione dell'intelletto 
e del cuore; 

Che i continenti, in questo sistema non debbono tenersi 
per pregiudiciévoli alla salute, ch'essi anzi vi pajono, più 
forse che i filadelfiani, atti a giovarla, se non in quanto 
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scema i lor pregi da questo Iato la maggior facilità, la quale 
lasciano a contrarre le malattie per contagio; 

Che le esercitazioni , finalmente, quantunque utilissime per 
altri riguardi , non ri compensano sufficientemente , rispetto 
» J bisogni della mente e del cuore, i danni del silenzio i quali 
di sopra si notavano. 

Di qui è che di comune accordo si giudicava il sistema 
filadelfiano essere, dal lato igienico, preferibile all' auburniano. 

Tuttavolta, considerando la gravità della quistione e l'im- 
portanza sua, pronunciavasi esser necessario, se non per ciò 
che spetta alla pura igiene, almen per ogni altro buon ri- 
guardo , sottoporre la intera quistione a nuovi studj , i quali 
(accian soggetto di meditazione oltre ai due sistemi già detti, 
anche altri, quali che siano, inventati o da inventare, per 
sottoporre indi un ùltimo lavoro al futuro Congresso di Lucca, 
c si proponeva quindi la formazione d' una Commissione più 
ristretta, la quale sopravviva al Congresso di Padova sce- 
gliendo a centro Milano, ed in Milano il sig. dott. Caldcrini. 

Accettarono pertanto di buon grado il volontario incàrico, 
oltre ad esso sig. Calderini , i signori Petilti , Scopoli, Moni- 
piani , Rampinclli e Porro , e s' offrirono cooperatori , per 
Parma Riboli, per Modena Gandolfi, per gli Stati Romani Beau- 
furt, per Genova Buffa, per Firenze Torrigiani, per Mantova 
Cristofori e Conti, per Vicenza Menegotto, per Torino e 
Piemonte De Rolandis e Griffa, per Brescia Girelli, per Pà- 
dova Stefani, per Venezia Trevisani , per Milano Ferrario , 
per Nizza e Savoja Trompeo , pel Littorale Austriaco, Illirico 
ed Ungarico Fabris, dopo di che la Commissione scioglievasi. 

<j£% Vc<li p. aa. 

lia commissione eletta riguardo al migliorar la moralità e 
la condizione de' fanciulli impiegati nelle manifatture, pub- 
blica una tavola sinottica da diramarsi, ove sono in registro 
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le osservazioni in proposito, indicando oltre il comune anche 
il nomerò e la qualità delle fabbriche che vi esistono, quanti 
i fanciulli d'ambo i sessi, quanti mandati alle scuole, quanti 
malati per cagion di lavoro, e di che genere di malattia, 
quanti istruiti nel leggere, scrivere e calcolare, quante le 
ore giornaliere di lavoro , quali pene pubbliche, e per qual 
cagione patite, inoltre tant' altre cause de' mali fisici o morali 
recati a fanciulli e rimedj per guarirli. Sono pregati i ben 
volonterosi a rimetterne le risultanze a qualcuno fra i se- 
guenti: Giuseppe Sacchi in Milano, L. A* Parravicini in Ve- 
nezia, March. Camillo Pallavicini in Genova, Conte Carlo 
Pctitti in Torino, avvocato Giovanetti in Novara, Conte Luigi 
San Vitale, e avv. Maestri in Parma, prof. Brignole di Bru- 
nofl in Modena, zuonsig. Moricchini in Roma, dott. Savino 
Savini in Bologna, arcidiac. Cagnazzi in Napoli, ab. Lam- 
bnischi ni in Firenze, march. Mazzarosa in Lucca, Bonajuto 
Sanguinctti in Livorno, conte Serristori in Siena, conte Gio- 
vanili in Trento, coute Scopoli in Verona, prof. De Lu- 
gnani in Trieste. 

3* Vedi p. aa. 

Riferiremo la legge formulata dal principe di Canino sulla 
neonomenclatura Zoologica da lui proposta. 

I. Il nome originalmente dato dal fondatore di un gruppo 
o di una specie deve essere permanentemente ritenuto, ad 
esclusione di ogni susseguente sinonimo. 

IL La nomenclatura binominale originandosi da Linneo, 
la legge di priorità non deve stendersi agli scritti di autori 
antecedenti. 

III. La legge di priorità , benché sia utile guida nei gruppi 
più elevati , non dev' essere rigorosamente sostenuta, salvo nel 
caso dei gèneri e delle specie. 
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IV. Un nome generico stabilito una volta non deve essere 
cancellato in alcuna susseguente suddivisione, ma ritenuto per 
una delle costituenti poriioni. 

V. II nome generico sarebbe da ritenersi sempre per quella 
porzione del genere originale ebe fu considerato tipico dal- 
l' autore. 

VI. Quando V originai tipo di un genere non è perfetta- 
mente cbiaro ed inquestionabile, quei che primo il suddivide 
può apporre a volontà l'originale nome a ciascuna porzione 
di esso, e niuno posteriormente ha diritto di trasferire quel 
nome ad alcuna altra parte del genere originale. 

VII. Quando due autori definiscono e nominano lo stesso 
gènere, dandogli precisamente la medésima estensione, deve 
essere cancellato totalmente il nome posteriore. 

Vili. Se il nome posteriore sia così definito da pareggiare 
la estensione di due o più generi previamente pubblicati , 
dev' essere cancellato affatto. 

IX. Componendo di parecchi piccoli generi un solo , il 
primo per epoca di essi, a meno che non abbia eccezioni, 
dovrà essere prescelto ed esteso a tutto il nuovo genere cosi 
composto. 

X. Un nome dev'essere cangiato quando innanzi sia stato 
impiegato per altro gènere di zoologia e di botanica o per 
alcune altre specie del medésimo genere , tuttavia riteuuto per 
tal gènere o specie. 

XI. Un nome può essere cambiato , quando implica falsa 
proposizione che può propagare rilevanti errori. 

XII. Un nome, che non fu mai chiaramente definito in 
opera pubblicata, deve cedere a quel primo nome per cui 
l'oggetto sarà stato cosi definito. 

XIII. Un nuovo nome specifico deve essere dato ad una 
specie, quando il suo antico nome venne adottato per un 
genere che include quella specie. 

XIV. Scrivendo i nomi zoologici e botanici, le règole di lin- 
gua latina devono essere ortograficamente ad essi appropriate. 
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Le regole relative alla nomenclatura consecutiva per i nuovi 
oggetti e gruppi si riducono alle seguenti : 

a) I migliori nomi sono quelli derivati dal latino o greco, 
e che esprimono qualche caratteristico distintivo dell'oggetto 
cui sono applicati; 

b) Deve raccomandarsi che le unioni dei generi delle fa- 
miglie sieno denominate coli' aggiungere la terminazione idae 
al nome del genere primo conosciuto in esse o tipicamente 
caratterizzato. 

e) 1 nomi specifici devono scriversi sempre con una pic- 
cola lettera iniziale , anche quando derivati da persone o 
luoghi, e i nomi dei generi scritti sempre con lettera ini- 
ziale inajùscola. 

d) E da raccomandarsi che 1' autorità del nome specifico , 
quando non è applicabile al genèrico, sia susseguita dalla 
espressione distintiva (sp.). 

e) Si raccomanda che i nuovi generi e le nuove specie 
siano ampiamente definiti e pubblicati in modo che possano 
tosto venir generalmente conosciuti. 

/) E a raccomandarsi che nella successiva separazione di 
un vecchio gènere i nomi dati alle suddivisioni s' accordino 
nella forma con quello del gruppo originale. 

g) Finalmente si raccomanda che, nel definire nuovi ge- 
neri, l'etimologia del nome sia chiaramente stabilita, e che 
sia scelta invariabilmente una specie come tipo e termine di 
confronto. 

(B% Vedi p. a3. 

Perche s'abbia un'idea delC operoso discorso del marchese 
Selvatico, ne riferiamo qui una delle parti più vitali. 

Io penso che, se mai vi ha modo a scuotere dal lungo 
sonno l'agricoltura, di alcune venete province principalmente, 
quello sia di dar vita ad una istituzione congenere , la quale 



porgendo convenienti premj ai più attivi e solleciti, dissi- 
pale l'inerzia de' tòrpidi, stenebrasse l'ignoranza degli sta- 
ziona^' , ringagliardisse il coraggio dei pochi che ora colti- 
vano ed amano ed ajutauo con tutte le forze loro le arti 
agricole. Parmi si provvederebbe a tali e sì potenti bisogni, 
se in ciascheduna provincia italiana si formasse una società 
d' incoraggiamento non minore, p. e., di 1000 azioni della 
tenue quota di un fiorino per cadauna, da doversi pagare 
al fine di ogni anno, almeno per anni dieci. Ecco assicurata 
per un decennio una somma di lire austriache 3ooo all'anno, 
le quali si potrebbero dividere in differenti premj e con varia 
misura applicati a chi offerisse a migliore condizione ridotte 
varie fra le produzioni agricole, di cui ciascuna provincia 
più difetta. — Qui da noi , p. e., che (come saggiamente 
disse l'altro jeri il prof. Configliacchi ) è si scarso il be- 
stiame, si miseri i prati, sì abbondante, ma in generale non 
lniono il vino, importerebbe promettere premj generosi a chi 
presentasse prova di avere con minor nùmero di campi man- 
tenuta flòrida la maggior quantità di bovini, a chi mostrasse 
più rigogliosa l'erba medica, foraggio tanto attagliato ai pingui 
nostri terreni, a chi riuscisse a fare che il vino passasse 
i mari senza inacetirsi. Nel veronese, per lo contrario, in cui 
è così gran reddito il gelso, dovrebbesi premiare chi sugge- 
risse modo a diminuirne le malattie e le mortalità colà tanto 
frequenti, a chi insegnasse a sostituire senza danno i nuovi 
gelsi ove furono i vecchi periti per decrepitezza o per altro. 

Alcune norme bramerei fossero principale guida di queste 
società, municipali per l'applicazione, ma italiane per l'a- 
zione morale che eserciterebbero. 

1. Vorrei prima di tutto che ad ognuna di queste società 
fossero centro e scudo le Congregazioni municipali di ogni 
provincia, e ciò perchè andassero meglio custoditi gl'inte- 
tcssi della società stessa. 

2. Vorrei che dalia medesima Congregazione o dai comu- 
nali Consigli fosse eletta una Commissione composta dei più 



probi cilladini e più intelligenti di agricoltnra , i quali si 
portassero sopra luogo a giudicare del merito de' concorrenti 
al premio. 

3. Vorrei che nessuno potesse aver diritto al premio se 
non fosse possessore almen di tre azioni. In questo modo, 
nel giovare agli agricoltori più attuosi, la società avrebbe 
«eminato il bene anche sopra sè stessa. 

4. Vorrei che ogni prodotto agricolo premiato dovesse es- 
sere corredato di una dimostrazione circostanziata del torna- 
conto. Quelli che non vedono o non vogliono vedere essere o^ni 
speculazione agricola un capitale aggiunto ad altro capitale, 
che deve, riunito a quello, rendere il 5 per cento, non 
sanno cosa sia agricoltura. Con questo mezzo venendosi a 
conoscere da' possidenti colla più sicura delle norme, l'arit- 
mètica, la maniera di far meglio fruttare i loro terreni , molti 
toccherebbero con mano una verità di cui non sono ancora 
ben persuasi : la più vantaggiosa delle industrie italiane essere 
I 4 agricoltura. — Quegli che avesse dato un resoconto fallace 
nou dovrebbe aver premio. In questa maniera si avvezzereb- 
bero forse gli agricoltori un po' alla voha ad un sistema di 
saggia contabilità, che ora con grave loro danno trascurano. 

5. Vorrei che a fine non andasse ingannata la Commis- 
sione giudicante , quegli che intendesse concorrere al premio, 
dovesse le spese ed i mezzi tutti da lui impiegati alla pro- 
duzione del raccolto da premiarsi presentare ad essa Com- 
missione raccertali dalla firma di tre probi possidenti del 
comune ove segui Y esperimento , i quali attestassero che quei 
mezzi furono veramente usati e che 1' aspirante non occultò, 
p. e. nel suo resoconto una parte della mano d' opera o delle 
concimazioni. 

6. Vorrei che, se il premio invece che da possidenti fosse 
guadagnate dai fittajuoli o dai mezza j noli di ristretti poderi, 
dovesse concedersi aumentato d' assai. E tanto giusto che il 
povero colono abbia almeno in questo maggiori vantaggi 
di noi. 
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<JJL* Vedi p. a3. Vedi p. 24. 

Pe/' efims una notizia il men possibile imperfetta del 
Congresso riferiamo l'elenco delle diverse memorie che 
vi furono lette nelle singole sezioni. 

SfZiOSB D Agronomia b Tipologia. 

Petitti'. Sull' educazione tecnològica degli Istituti caritativi 
di Torino. — Rosnati: sull' agricoltura pratica. — - Rampìnelli: 
sull'invenzione del Poidebard relativa alla trattura e contem- 
poranea filatura della seta. — lUftì: sul concime fatto di 
segatura di legno o di seme ricino — sull'utilità di concimar 
le risaje di riso cinese mediante i lupini. — Angelini', sopra 
insetti funesti al gelso ed alla vite. — Selvàtico : sull' utilità d' in- 
stituire società d' incoraggiamento per V agricoltura e — sopra 
alcune pratiche agrarie e specialmente sugli inconvenienti del 
sistema ai borato-vitato in uso nella provincia padovana. — Con- 
Jigliacchi: memoria sui punti più caratteristici della scienza 
e pratica agronomica in Italia. — Gregolati: manda uu modello 
di trebbiatojo. — Cera-, sopra l'uso in Italia e la conservazione 
della sansa delle ulive quale nutrimento delle pecore. — Sandri: 
sulle macchie delle foglie del gelso. — De Lugnani : su studj 
tecnico nautici. — Padre Minos: su d' un trebbiatojo armeno, 
e sul modo di falciar il grano e far vino in Armenia. — Ri- 
dolfì. : mostra alcuni miglioramenti al noto suo vomere, e una 
serie di batate gigantesche. — Japelli : una sua machina 
per irrigare e asciugare. — Sagredo : legge una memoria sul- 
1' educazione tecnica di Venezia. — Ancona: sopra la proprietà 
filamentosa dei rami del gelso. — \\ canonico Stancowich: ua& 
memoria sul grano seminalo sul vetro e coperto di paglia, un 
saggio circa l'ulivo innestato sul frassino. — Pérego: una me- 
moria sulla trattura della seta. — Salamoiti: uua memoria sul- 
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1' utilità di propagar le cognizioni utili circa l' industria. — 
Cairi: memoria sopra gli stabilimenti tecnologici di Milano. — 
Hombres: sull'accrescimento degli àlberi. — Tonello: sulle 
piantagioni utili alla marina. — Chabert: su d'una specie di 
carta ad uso della China. — De Bayer : sopra la pece come 
sostanza saponificàbile. — Ferità: sul colore ottenuto dagli 
escrementi del baco da seta. — Majocchi: sul gas idrògeno 
liquido. 

Sezioni di scieszk mèdiche. 

Fetrario: sunto storico del noto progetto di statistica mè- 
dica, e altro progetto di fondazione di un pio istituto di 
^occorso pei medici e chirurgi. — Polli : ricerche ed esperienze 
sulla formazione della cotenna nel sangue. — Cristofori: sulle 
febbri intermittenti e su un nuovo metodo di curarle. — Cor- 
neliuni: ricerche esperimentali sulla natura della clorosi e 
siili' azione de' marziali nella cura della stessa. — Broglio del 
Persico : sull'azione dinàmica delle cantaridi — Petitti: que- 
stioni igieniche sulla riforma delle carceri. — Parola: os- 
servazione sui risultameli attivati dalla statistica mèdica. — 
Fario : sull' investigazione dei fenomeni patològici del senso 
visivo nelle sensazioni del medesimo. — Penola\\i: intorno 
al morbo miliare. — Desiderio: esperimenti sugli animali 
intorno al solfato di chinina. — ségali: storia medica di 
asfissia di cinque ore. — Ri goni Stem: cenni sulla miliare. — 
Geromini: della genesi dell'umano infermare. — Baruffi: os- 
servazioni sul reumatismo. — Gandolfi: cenno sulle sue ricer- 
che analitico-teórico-pràtiche intorno a fondamenti filosofici 
della dottrina mèdica razionale empirica. — Nardo: sunto 
della sua memoria sul potere medicamentoso del santònico c 
della santonina. 
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Zoologia, anatomia compabata e fisiologia. 

Scortegagna : nota sopra le nummiliti. — Riboli', riflessioni 
anatòmico-frenològiche sopra un cranio di gatto morto spon- 
taneamente di fame. — Filiti: osservazioni insettològiche sull' c- 
disse dell' 8 luglio. — Patellani: di alcune mancanze nell'ana- 
tomia degli animali domestici. — Fucen : memoria sulla ti- 
gnuola del Lirica. — Porro : su un gruppo d' elici. — Naccari : 
sulla vista degli animali invertebrati. — Spinola: sopra i co- 
stumi degli Imenotteri del genere sirex. — Morren: su opere 
zoològiche di fresco pubblicate o intraprese nel Belgio. — De 
Filippi: su due specie di ófidi dell' isola di Cuba. — Giolo: 
sulle malattie antràciche e carbonchiose de' buoi. — Faes : 
sui nervi ottici e sul loro chiasma nel camaleonte. — Conta- 
rmi: presenta due catàloghi , uno di uccelli, l' altro di in- 
setti , e considerazioni su alcune osservazioni fatte sopra le 
attinie. — Civinini: materiali anatòmici per una risposta al 
tema proposto dal cav. dott. Bellingeri al congresso di Torino 
sulla struttura e natura delle radici dei nervi spinali. — 
èrgenti: sulla mestruazione e figliazione umana. 

Fisica, chimica b matematica. 

Bellani: su d'una nuova teòrica per impiegar i solleva- 
menti geològici e sulla malaria de' fontanili irrigatorj. — 
Magrini: sunto d' un suo prospetto intorno ad un modello 
d'una macchina a forza motrice elettro-magnetica. — Bi\io : 
ricerche sulla preparazione della potassa o soda caustica. — 
Urlìi: mostra uno strumento igromatico fondato sullo stesso 
principio di quello di August, e legge delle considerazioni 
matemàtiche su fenòmeni geològici. — Mtnich: legge una 
memoria sopra un modo di procedere all' integrazione delle 
equazioni lineari analogo a quello con cui si risolvono le 
equazioni algebriche dotate di radici eguali e si stende ? scio- 
gliere altri teoremi. — De Lugnani: sulla sicurezza de pirù- 
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scafi marittimi. — Vismara: su esperienze elettro-magnetiche. 

— Amici: comunica la sua invenzione di un nuovo micro- 
scopio catadiottrico. — Vecchi : sistema di percussione pei fu- 
cili. — ffombres: sui baròmetri. — Pacinotà: sopra una pila 
nugneto eli-Urica. — Santini: sulle comete a breve periodo. 

— Rega^xini: analisi qualificativa del gas che si sviluppa dal- 
l' aque termali di Abano e scoperta in esso del vapore d'olio 
di nasta. — Tonello : sui vantaggi che presentano le diverse forme 
dei bastimenti per la navigazione. — Minotto : sopra una sua 
modificazione alle trombe idrauliche. — Hidolfi: sul gas svolto 
dal carbone di cerro. — Perego: sulP elettricità prodotta collo 
stropicciamento e sull'eclisse dell'8 luglio. — Gallo: Piano d'un 
almanacco nautico pel i843. — Majocchi: sull'eclisse solare 
dell' 8 luglio. — Amici Vincenzo: soluzione del problema mec- 
cànico in cui si cerca la relazione fra peso e potenza nello stato 
pròssimo al molo della vite triangolare. — Tortini: sui lavori 
idraulici pel bonificamento delle Maremme toscane. — Zam- 
boni: sulla durata della tensione elèttrica delle pile a secco. — 
Casoni: stili' apparizione d' aqua potabile rinvenuta nell' isola 
di san Pietro in Venezia. — Zanon : sul modo di esistenza del- 
l'acido idrosolfórico nell' aqua minerale di Valgrande. — Gii- 
solata: sulle sue esperienze intorno all'azione del cloruro mer- 
curia misto a mercurio metallico sugli animali viventi. — Steer 
Francesco: sur un processo nuovo per la preparazione dell'a- 
cido gàiico puro. — Puliti: sull' uso del termòmetro nella mi- 
sura delle variazioni della pressione atmosferica. — Mossotti: 
sul calcolo della forza elàstica di un mezzo composto d'a- 
tomi disgiunti e repelléntisi fra loro. — Magrini: sul modo di 
trasmettersi dell' elettricità voltiana per un filo conduttore. — 
Majocchi: sulle correnti elèttriche indotte in un conduttore 
liquido. — Giorgini: Considerazioni intorno al moto equàbile 
nei corsi d' aqua. — Ton : sopra 1' applicazione dì un nuovo 
metodo da esso inventato per depurare dai principi glutinosi e 
mucilaginosi gli olj di lino, di colzà , di ravizzone e con- 
simili. — Steer: processo per preparar l'olio volatile di camo- 
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milla. — GrigoUxto: sulla separazione della da turi uà. — Scimi: 
considerazione sulla coagulazione. 

Geologia, misebalogia i giociafia. 

Gràberg da Hemsó : sunto de' progressi della geogra- 
fia nell'anno 184.1. — Charpentier : sui massi erràtici da 
lui osservati nel Tit olo , nell' Austria e nella Stiria , e sul- 
i* applicazione dell' ipotesi del signor Venetz alla spiegazione 
dei fenòmeni che presentano i massi erratici del Nord. — 
Catullo: mostra le spine fòssili del grypha da lui trovate 
nei terreni calcareo-tàppici del Vicentino; e in altre molte 
ammoniti. — Scorlegagna: sopra alcune ossa fòssili trovate 
nel monte terziario di san Lorenzo nel veronese che riporta 
ai generi ippopòtami. — Alessandrini: su alcune ossa credute 
fòssili rinvenute nella maremma toscana. — Pasini: esposizione 
geològica sulla formazione dei monti Euganei. — Steer: su sco- 
perte fatte in America dal dottor Land di molte ossa rinchiuse 
in numerose caverne del Brasile settentrionale. — Da Rio: pre- 
senta una singolare petrifìcazione de' colli Euganei. — Pareto: 
sui terreni di Viterbo e delle vicinanze di Roma. — Ridolfì: 
presenta saggi di una miniera di piombo argentifero trovata alla 
Castellania in Toscana. — Sismonda: sul calòrico che dal centro 
della terra si sviluppa alla superficie. — Catullo: continua 
sempre ad offrir altre petrificazioui. — Del Fossetti: sopra una 
nuova caverna in vicinanza a Trieste , e sul corso del Ini- 
mico] Io Reca. — Quadri: notizie topogràfiche. 

Botanica e fisiologia vegetale. 

Catullo: sulle caverne ossifere di selva di Progno nel ve- 
ronese. — Pasini: Eolia calcàrea a Ippuriti di Fadalto presso 
il lago di santa Croce. — Pilla: Su d'uno spanato dell' Ap- 
pennino napoletano. — Moretti: sugli erbarj de' botanici 
italiani cominciando da quel di Cesalpino. — Parlatore: 
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suir erbario centrale stabilito noli* I. R. Museo di fisica e 
storia naturale di Firenze. Un elogio di Mattioli e su al- 
cune sassifraghe da aggiungersi alla Flora Italiana omesse dal 
prof. Bertolone. — Brignoli: Memoria intorno ai generi delle 
piante e alla loro nomenclatura. — Trevisani sull' órdine 
delle bissacee di Fries. — Parlatore : sui cirri e sugli attor- 
cigliamenti, solle fumarice d' un nuovo genere della famiglia 
delle grimàcee da lui stabilito sulla phalaris crypsoides del 
De Urville. — Menghini: su d'un Autolisi delphinìwn amoe- 
nwn. — Savi: delle stipule. — Clementi: sulla feconda- 
zione artificiale della vaniglia. — Ornici: sui zoospermi della 
Chara, — Link: sul crataeugus monogyna , e sull' accresci- 
mento del caule nelle piante macrocotilédoni. — Barbieri 
Paolo : sulla colorazione d' alcune parti del fiore. — Savi : 
sugli stròbili della arancaria brasiliana o rodolfiana e su 
di una nuova specie d' oryganwn. — Meneghini: su al- 
cune specie di Liagora. 

SOTTO-SEZIOSK DI CBIBUBCIA. 

Bresciani de Borsa : sul modo sémplice e ùtile d' estrarre 
la pietra dalla vescica. — Petrali: sopra alcune modificazioni 
da esso recate agli ordinarj metodi di autoplàstica nasale e 
sopra tentativi di cura del cancro aperto; e sopra alcune storpia- 
ture guarite. — Assoni sulla guarigione radicale ottenuta dopo 
l' operazione dell' ernia strozzata. Osservazioni sulla botonicra. — 
Bologna: sopra il tumor pulsante dell'occhio. — Cape\%ii pre- 
senta un pelvimctro interno. — Pacini: ragguaglio anatomico 
fisiologico intorno ad nn mostro umano. — Signoroni: illustra le 
sue cesoje ossivorc. — Gandolfi: sullo scirro ed il cancro. — 
Rossi Vincenzo: se fosse possibile rendere più profittévole il 
medico insegnamento. — Trieste: intorno a due casi d' amau- 
iosì. — Marxuttini: sopra un modo d'estrarre qualunque pie- 
tra dalla vescica. — Fumiani: sulle fistole cisto-vaginali e di 
un nuovo processo operativo per Ja cura radicale. — Gaddi: 
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sulle pareli dei vasi nell'uomo, e specialmente sulla loro 
interna membrana. — Carbonai: intorno ad operazioni orto- 
pediche. — Secondi: progetto per la cura radicale dell' er- 
nia. — Fannoni: sulla sifilide nelle donne gràvide. 

2^ Vedi pag. 24. 

Ecco il capitolo aggiunto allo statuto delle riunioni scien- 
tifiche d' Italia 3 discusso e approvato nella generale adu- 
nanza del a 5 settembre. 

«In caso di mutamenti od addizioni , che si propongano 
allo statuto per le riunioni degli Scienziati Italiani , l' adu- 
nanza non è legale se non vi assistono due terzi dei Membri 
Italiani , ascritti al Congresso , e che si trovino al momento 
della medésima nella città, in cui si tiene il Congresso stesso. 

>/La proposizione non è accettata se tre quarti de' presenti 
non P approvino. 

*»S' è approvata, dovrà la Presidenza del seguente Cougrcsso 
riproporla al medesimo, ed adottata che sia senza mutazioni 
e colle stesse proporzioni nel numero de' votanti e de' voti, 
avrà efficacia. 

«Nessuna proposta di modificazioni od aggiunte può esser 
fatta altrimenti che per iscritto , da tre almeno de' Membri 
presenti, ed intervenuti già a tre Congressi Italiani. Essi la 
rimettono alla Presidenza generale, e questa l'assoggetta al- 
l' esame della generale Assemblea dopo di averla annunziata 
ai Membri almeno tre giorni innanzi. » 

FI>R 
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